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NELL'ANNO 1836. 


Nel giorno 16 dello scorso Gennajo furono aperte le 
Sale poste in Piazza del Popolo, destinate alla soleòne 
esposizione delle Opere di Belle Arti. Ora, conforme è 
instituto di questo Giornale, incomineerò io a tenere di- 
scorso nel numero presente di alcuno dei differenti lavo- 
ri, che gli artefici esposero alla veduta del pubblico; e 
così di mano în mano proseguirò a ragionare degli altri 
nei numeri avvenire, lodando, come vuole giustizia, quel- 
le opere, che reputate siano degne di lode , e censuran- 
do vimessamente quelle, che di censura fossero stimate 
meritevoli. Per altro , sì nell’ encomiare le cose buone, 
che nel riprendere le difettose , le mie parole. verranno 
sempre dettate dalla verità, e dalla ingenua schiettezza , 
e si terrango ugualmente lontane dalla vile adulazione , e 
dalla velenosa maldicenza. 


ARTICOLO, PRIMO 
PITTURA 


Mosè fa scaturire le acque nel deserto ; disegno 
a penna largo palmi cinque , alto quattro , 


condotto dal Cav. PIETRO PAOLETTI. 


Non w'ha persona, io penso, a chi non sia noto, 
come gli Ebrei dopo il passaggio dell’ Eritreo , attraver- 
sando i deserti dell Egitto per giungere alla terra pro- 
messa , tumultuarono prima pel mancamento del vitto , 
poi per quello dell’ acqua. Iddio posc fine la prima volta 
alle loro lagnanze col far piovere la manna , la seconda , 
facendo, a preghiera di Mosè, che da un masso sgorgas- 
sero acque abbondantissime. STERE R 

Questo prodigio veramente ammirabile ct) nobile 
subietto al valente dipiutore Cavalier Pietro 'aoletti per 
il suo bel disegno a penna , intorno al quale terrò io quì 
breve ragionamento. 

La scena di esso disegno presenta una parte del de- 
serto; lungo la quale si distende una catena di aride roc- 
cie spoglie d’ogni verdura. Nel mezzo scorgesi Mosè, il 
quale sta appunto nell’ atto di perquotere co la portento- 
sa sua ‘verga un masso dal quale scaturiscono acque mn 
gran copia, che cadendo poscia sul terreno formano un 
ampio rigagnolo. Dal destro lato de” riguardanti si veggo- 
no le numerose turbe de?’ figliuoli d’Israello, che in mol 
ta distanza vanno a perdersi dietro le sporgenti rupi. In 
questo tu miri accorrere per ogni parte quelle assetate , 
genti, e scagliarsi, quasi fuori di senno, verso colà do- 
Ye scorrono le acque tanto desiderate. Quale di loro ar- 
reca uno o più vasi per riempirli ; quale (già riempiutili 
sì affretta ad arrecare un qualche ristoro ai compagui pi 
Jontani ; taluni chinati a terra bevono ingordamente tali 
altri si fanno largo con impeto tra la molitudine per giun- 
gere anch’ essi a_dissetarsi una volta. Ecco irrompere da 
Ziascun lato vecchi, donne, fanciulli, che corrono là do- 
ve l'ardente desiderio gli spinge. E qui tu vedi miseri vec- 
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chi recati a braccia, perchè spossati dal cammino, e più 
ancora vînti dalla sete; colà donne vicine a morire, e 
madri con se recantesi i figliuoletti trambasciati , le quali 
studiano il passo per giungere in tempo a riconfortarli. 
Taluuì inerpicatisi su per le roccie riempiono i loro vasi 
proprio alla scaturiggine , quasi per essere i primi a go- 


dere del benefizio compartito da Dio al popol suo. In” 


una parola, è questa una composizione veramente piena 
di magistero, e nella quale tutto è vita, tutto è moto , 
tutto ti dà a conoscere quanto gravi fossero ì patimenti 
di que’ miserabili, quanto opportuno, quanto inaspettato 
il prodigio, che l’Eterno operava a loro salvezza. È 

Qui si vorrebbe che io togliessi a ragionare de'molti 
pregi di esecuzione, che si scorgono in ogni parte di 
questo disegno; ma ciò fare mi vietano la brevità da cuì 
sono stretto, e più ancora la mia poca perizìa di cose 
d'Arte. Laonde mi starò contento a dire solamente co- 
me nel lavoro del Paoletti si ammirino ad un tempo 
bello'e corretto modo di disegnare, ed eccellente e sa- 
gace maniera di aggruppare le figure. In oltre aggiunge- 
tò, che le varie passioni , che in guise così diverse agi- 
tano l'animo de’ moltissimi personaggi introdotti nella com- 
posizione sono tutte ed in ciascuno a maraviglia espresse. 
Imperocchè sulla faccia di certuni tu intravedi |’ ansia 
della sete; su quella d'altri il timore di non essere in 
tempo a ristorareri loro cari, 0 la speranza di vederli 
fra breve sottratti al pericolo di tormeutosa morte. Alcu- 
ni cogli atti, e col far mostra di gridare gti fanno com- 
prendere l’alto stupore da cui sono tocchi ; e tali ‘altri 
gemuflessi e devoti ti danno a vedere quanto grati siano 
all’ Onnipotente per lo soccorso apprestato loro iu così 
grave bisogno. ma ) 

Sopra tutto poi bello è a vedersi il Mosè, il quale 
con volto veneratdo, da cui traspare la pienezza della 
fede, percuote colla verga il vivo sasso, da dove scatu- 
riscono le acque; mentre col. sinistro braccio atteggiasi 
per guisa , come se volesse: dire alle turbe : su via , dis- 
setatevi = ammirate la somma potenza del Dio degli eser- 
citi, e cessate alla perfine.dall” accusare la sua provviden- 
za. Nè meno bello ti riesce quel gruppo di sacerdoti ve- 
stiti degli abiti sacri, i quali sì stanno da un lato al savio 
Legislatore, tutti pieni di riverenza, di stupore, di gratitu- 
dine. Qui però per amore di verità mi è forza confessare, 
che quantunque i nominati Sacerdoti molto accrescano di 
maestà alla composizione, pur tuttavia non quanno affatto 
aver luogo in essa. Imperocchè allorquando Mosè ope- 
rava nel deserto il miracolo delle acque non era ancora 
stata fabbricata l'Arca del Signore, nè istituito il sacer- 
dozio, ed.Egli nell’operare il gran prodigio pigliava a 
compagni i più vecchi del popolo, fra i quali Aronne, 
siccome appunto venivagli comandato da Dio. 

Ecco deo brevemente, e così alla meglio di questo 
egregio lavoro a penna del Paoletti , da lui condotto con 
tanta squisitezza di meccanismo, e con sì franca maniera 
da dovergliene venire moltissima lode, quando pure per 
alive opere di maggior polso Egli non fosse già bastan- 
témente conosciuto per dn Artefice di alto ingegno, ed 
assai versato nell’ arte sua. 

3 Filippo Gerardi. 


ARCHITETTURA 


Il traforo del Monte Gatillo in Tivoli. Opera degna 
del secolo d’oro, perenne testimonianza delle munifiche 
sovrane beneficenze del regnante amoroso Pontefice Gre- 
gorio XVI, ed onore del nostro egregio concittadino ca- 
valier Clemente Folchi Architetto, della cui perizia nell’ 
atte nè da noi, nè dalle generazioni a venire giammai si 
tacerà , diè argomento d’una poetica Accademia, che se- 
guì în Tivoli la sera del 13 Decembre dello scorso an- 
no 1835. Molti furono i componimenti, e per ciò che a 
noi se ne disse tutti spirati da gratitudine verso il Sovra- 
no Gerarca, a cui mercè venne preservata dall'essere di- 
strutta per lo irrompimento del Fiume Aniene la Città 
Tiburtina, che tante conserva memorie della bella anti 
chità, e che è popolata da sudditi onesti, e fedeli. Fra 
tali componimebti poetici fama già ne aveva resì scienti 
esservi stato un Capitolo del signor D. Gaetano Celli let- 
terato di sommo merito presso la Eccellenza del signor 
Principe D. Luigi Santacroce Duca di Corchiano, che 
aveva ottenuti i commubi suffragj. 


z 


La sera del 2 Febbrajo del corrente anno 1836 letto 

dal signor D. Gaetano Celli tale Capitolo nell’ Adunanza 
solenne tenuta dall’ Accademia Tiberina iu Roma, e da 
noi con piacere ascoltato, dovemmo convenire non esser 
stata che troppo giusta la fama che l’aveva annunciato per 
un bel lavoro poetico, e spinti dal desiderio di far cosa 
grata ai nostri Associati, pregammo caldamente l’Autore 
a volercene far dono. 
. Gentile siccom’ egli è non se ne ricusò, e diè a noi 
il piacere di poter offerive un dono a nostri Associati A 
che sarà per certo gradito, e di render pubblico un 
Componimento Poetico che arrecar debbe sincera laude 
allo Autore : Il Capitolo è il segnente 


Per la solenne adunanza tenuta dagli Arcadi 
della Colonia Sibillina in Tivoli ta sera dei 13 De- 
cembre 1835 per celebrare a suon de’ carmi le sovra- 
ne beneficenze del sommo Pontefice Gregorio XVI 
che imprigionando il fiume Aniene nelle viscere del 
monte Catillo ha difeso la città, e l'ha adornata di 
nuove bellezze. 


CAPITOLO 


Qui cadde, e quivi sollevò le ciglia 
Dopo lunga stagione Anio fremendo 
Come nel di, che gli rapir la figlia. 

E sebben lo perchè io non intendo , 

So ch’ egli apparve sì feroce in atto, 
Che i figliuoi di Tiburto ivan piangendo. 

E tanto s'era fuor dell’ acque tratto, 

Che inteser l’onde la sfrenata brama, 
E strinser empie d'empietade il patto. 

Si mosser pronte, ed ù faror le chiama 
Mugghiar rabbiose, e flagellar la riva 
Molle di pianto della gente grama, 

E come la bufera ognor saliva 
Tremar fur viste, e poi piombar le case 
Nell’ onda ingorda che tutto inghiottiva. 

Lo tempio di Lucia saldo rimase, 

E il valgo di trovar grazia e salute 
Nella diva immortal si persuase; 

Ma tante l’onda aperse in lui ferute, 

Ch' ei pur cadeo , e fur sue membra Sparte 
Tra flutto e flutto rotear vedute, 

Orrendo grido in l’abbattata parte 
Dell” orba' gente risonar .s’udie 
Sì , che ritrar nol puote ingegno ed arte. 

Chi fugge urlando per l'incerte vie , 

Ghi si fende con l’unghie il crine, e il. petto,. 
Chi bestemmia l’aurora di quel die. 

Ed Anio intanto il miserando obbietto 
Saldo rimira , e su l’algosa faccia 
Appalesa del cor l’empio diletto. 

Indi torcendo dall’ usata traccia, ? 
L’onde commosse al fianco suo raccoglie , 
E in cieco abisso insiem con lor si caccia. 

Grida novelle allor, novelle doglie 
Sonarono pel ciel, chè la fugace 
Onda a Tiburto ogni speranza toglie. 

Era Anio vita dell’ artier sagace, 

Maraviglia e stupor di estrania gente , 
A meccanici ordigni alma verace. 

Tutto ora è muto , e l’artigian dolente 
Bagna di pianto la digiuna' prole , 

E quasi par del seme suo si pente. 

Ma sorto ancor non era il quarto sole ,. 

E già il Lion che in Vatican siedea 
Pensando a ciò che più gli pesa, e duole, 

Volgeva in mente la sublime idea 
Di stringer Anio a risalire in suso, 

E al mondo appalesar quant’ ei potea : 

Ed ebbe appena il gran pensier dischiuso 
Che mille e mille andaro all’ alta impresa , 
Sì ch’ Anio fu condutto all’ antico uso. 

Ma il rio furor, ond’ ha l’anima accesa 
Celò l’indegno come quei che aspetta 
Tempo migliore a rinnovar l'offesa. 

E poi che seppe in fossa umil ristretta 
La man possente che lo tenne a freno, 
Timor nol vinse più d'altra vendetta, 
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E simulando fuor viso sereno 
Più atroci inganni, più fatal ruina 
Ordia dell’ acque nel profondo seno. 

Gregorio intanto per grazia divinà 
Di Pier tenendo ‘allo ambo le chiavi 
In ver Tiburto i lumi suoi declina : 

E al mesto suon di sospir lunghi e gravi 
Intese d’Anio i tradimenti , l’onte 
L’occulte frodi , i desiderj pravi, 

E ad abbassar di lui l’altera fronte, 
Armato il petto di valor romano, 

Il sen trafora del Gatillo monte, 

E spezzindo le selci a brano a brano 
Doppio sentier nel viscere dischiude , 
Opra sublime dell’ ingegno umano. 

E col poter d’altissima virtude 
Ivi imprigiona il traditore atroce, 

Che trova al batter suo più salda ancude. 

Fremè l’indegno, e l'onda pria feroce 
Umil n’andié per lo petroso calle ; 

Ma gianta appena a ritrovar la foce, 

Spinta dall’ altra che segue alle spalle, 
S’agita, spuma, mugghia, e furibonda 
In giù rovina per la bassa valle. 

Allor vid'io levar sopra la sponda 
Augusta donna, cui dal bianco velo 
Traspar la chioma inanellata e bionda. 

Accesa ell’ era d’amoroso zelo , 

E tal mettea dì sò lame divino, 
Ch° io tenni fermo lei venir dal cielo. 

Stviogea la destra un libro, ed'il cammino 
Tenne d’Albunea al venerando tempio , 
Ed all’ antico altar giunse vicino. 

Poi cominciò : Popolo cieco ed empio 
Questo delubro un dì mi ergea divoto 
Di sna stoltezza, e di valore dsempio. 

Io m'ebbi quivi sacrificio e voto ; 

Or sol dimando ; nè ciò spiace al Nume, 
Che l’oracolo mio sia a tutti noto, 

Aprì dell’ avvenir poi lo volume, 

E lesse: Eterna è d’Anio la baldanza, 
Chè natura non mai cangia costume ; 

Ma del Catillo nella dura stanza 
Invano fremerà cento anni e cento, 

E Gregorio n’avra somma onoranza. 

E se il prisco valor non è in voi spento 
Venerate l’altissimo Pastore 
Che in gioja ha volto il più erudel tormento. 

La dove il sole nasce, e dove muore 
Di lui n'andrà la fama divulgando 
Lo bel traforo che gli ha fatto onore, 

E quivi dal suo volo riposando 
Si farà duce alle straniere genti 
E il superbo Gatillo andrà additando. 

Qui tacque , e alzata per le vie de’ venti 
Si perde in ciel che de’ suoi raggi iudora ; 
Ma io sento il suono de’ soavi accenti, 
È quasi parmi di vederla ancora. 


VARIETA 


Sulla esposizione delle Belle Arti in Verona nel 
1835 Relazione del nobile signor Giovanni 
Girolamo Orti. 


( Proseguimento ) 

Il Gaddi coetaneo di Cimabue, Pietro della France- 
sca considerato siccome il Padre della prospettiva , il 
Massaccio di cui scrive il Vasari: che le cose fatte in- 
nanzi a lui si possono chiamare dipinte, e le sue vi- 
ve, veraci e naturali, appresero dagli antichi mo- 
numenti l’ottimo stile che resigli commendevoli. E che 
si dirà dello Squarcione e del Fiorentino Lippi, che ri- 
trassero în pittura ogni maniera di antichità? Il primo 
viaggiò per l’ Italia, passò in Grecia disegnando quanto 
di meglio trovava o sculto o dipinto , lasciando in patria 
la più ricca suppellettile che allora vi avesse, non solo 
in fatto di disegni, ma eziandio di statue di torsi, di 
bassi-rilievi e di urne, ed il secondo molti libri d'antichità 
disegnava che vidersi da Benvenuto Cellini. Il Mantegna, 


discepolo del primo, amò assai certi greci bassi-rilievi di | 


antico stile, ed altamente doleasi di aver dovuto cedere 


alle vive inchieste d’una Gonzaga di Mantova un bellis- 
simo busto imperatorio che possedea. Ma di Michelange- 
lo Buonarotti , di cui cantava l’Ariosto : 
. + «+ E quel che a par sculpe e colora 
Michel più che mortal angiol divino , 

non è forse noto che egli fece i maggiori suoi studj sugli 
antichi monumenti del giardino di S. Marco in Firenze 
e sui preziosi avanzi di Roma antica? Sì : quegli antichi 
monumenti resero immortale il di lui divino scalpello e 
seppero destare l’universale ammirazione, qual sicuro in- 
dizio della scuola d’arte risorta, nel suo Mosè posto al 
sepolero di Giulio IL a $. Pietro in Vinculi, nel. suo 
Cristo alla Minerva, nella Pietà collocata a S. Pietro in 
Vaticano, e nelle sne belle statue di S. Lorenzo. E che 
dirò del miracolo della pittura, di quell’ uomo straordi- 
nario inviato dal Cielo per richiamare all’ antico suo 
splendore la città eterna in genere di arti, voglio dire 
taffaello, che sugli antichi avanzi con ogni sua cura 
maggiormente studiava? Osservava egli le antiche Jscultu- 
re, e ne traea non pure i contorni , ed il piegare ed il 
muovere, ma lo spirito ed i principj direttivi di tutta 
l’arte. Nè pago di ciò ch’ era in Roma , teneva disegna- 
torî di cose antiche a Pozzuoli, per tutta l’Italia, e per 
fino nella Grecia. Delineava egli gli antichi ‘edifizj di Ro- 
ma dimostrandone chiaramente le proporzioni , le forme 
e gli ornati. Nessuna maraviglia quindi, se il fatto del 
Maguo Leone , per esso dipieto nel Vaticano, che persua- 
deva Attila a non.passar oltre coll’ esercito distruggito- 
re; se la famosa pugna combattuta nel porto di Ostia 
contro i Saraceni colla vittoria del IV. Leone, procac- 
ciarono al Sanzio il nome di Epico Poeta, conciossacchè 
dagli antichi monumenti în gran parte apprendesse a de- 
scrivere, direi quasi col pennello, ed il militare appara- 
to degli uomini e dei cavalli, e le armi varie e proprie 
d’ogni gente, ed il furor della mischia, e la vergogna 
ed il dolore delle prigionia. Giulio Romano , Polidoro da 
Caravaggio, ed il Veneto Tiziano Vecellio imparavanò 
dagli antichi esempj a rendersi memorandi, e particolar 
mette l’ultimo , che traeva da un gesso del Laocoonte la 
testa di un S. Nicolò nella Chiesa dei Frati, da altri an- 
tichi marmi quelle del Precursore, e della Maddalena di' 
Spagna, e da un greco basso-rilievo imitava gli angeli del 
S. Pietro. Martire. Tra i molti esempi, ch’ei lasciò di‘ 
erudizione nelle pregiate sue tele, mi piace ricordarvi, 
che nel quadro della Goronazione di Spine, ch’ esistea 
nella Chiesa delle Grazie in Milano, rappresentò nel pre-' 
torio del romano preside il busto dell'Imperatore Tibe- 
riò col savissimo avviso di mostrare per tal guisa l’epo- 
ca di quello avvenimento , cosa, al dire del bat , che 
Raffaello o Poussin non avrebbe potuto meglio idea- 
re. Ma parlandovi , 0 Veronesi, di quel prodigio dell’ ar- 
te, di quel sublime e gentile dipiutore add tempo, Pao- 
lo Caliari; ne smmaestra il suo biografo ; che recatosi a 
Roma col Procuratore di S. Marco Girolamo Grimani 
ad ammirarvi quelle sempre inarrivabili bellezze e vene- 
rande reliquie, ogni suo studio ponea nel diligente esa- 
me di quest'ultime , molte novelle idee ritraendone , che 
consegnava a memoria dei posteri nelle immortali sue di- 
pinture. Così pure il trionfo di Matio, dipinto da Ber- 
nardino India, ed il quadro di S. Onofrio di Paolo Fa- 
rinati, in cuî, secondo il Ridolfi, ebbe in vista imitare il 
celebre torso di Belvedere, chiaramente dimostrano quan- 
to essi sull’ antico avessero studiato. Ed i mirabili edificii 
architettati dal Fra Giocondo, e gli eleganti dal Palladio‘, 
e gli inarrivabili del Sammicheli, il più sublime e sva- 
riato ingegno nell’ architettura dopo il risorgimento dell” 
arti , non ci rappresentano le forme più commendevoli 
delle fabbriche dei tempi romani , maravigliosamente ac- 
coppiate alla tanto lodata semplicità e bellezza dell’ arte 
reca? Dai documenti antichi essivappresero il loro nobi- 
e stile, ed i disegni del Palladio, ‘Me originali in gran 
parte conservansi presso un benemerito nostro concitta- 
dino, ci fanno sicura fede dell’ amore che per l’imitazio- 
ne dell’ antico egli nutria. Ma ragionandovi dei giorni no- 
stri, il novello Fidia italiano, quel Fidia, che univa al 
suo vasto sapere, la probità di Socrate , quel Fidia; cui 
è debitrice Fitalia di tanti insigai monumenti delle arti 
e degli studjî, ch” egli riebbe dopo la memoranda caduta 
di chi con inaudita barbarie alla stessa sua patria rapiva- 
gli, dagli antichi esemplari, e dalla profonda erudizione 
del suo raro amico Gavino Hamilton conseguiva il per- 
fezionamento. del proprio stile. Ne fanno fede e lele an- 
te sua Ebe, e l’espressiva e tenera Psiche , ed il bel ri- 
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tratto della Mansuetudine nel monumento del Ganganelli, 
e la Maddalena genuflessa , che le tracce ‘conserva dell’ 
antica bellezza nello squallore della penitenza , e l’Erco- 
le furioso , che comprende di terrore e di ammirazione 
chi lo riguarda , ed il Perseo che sembra sfidare il pa- 
ragone coll’ Apollo stesso di Belvedere , ed altre del pari 
ammirabili e pregiate. Fra tanti PROdigioi lavori permet- 
tete ch'io ve ne ricordi due per eccellenza e per nobiltà 
di subietto commendabilissimi, il monumento cioè di An- 
elo Emo, ultimo esempio della veneta valentia, e quello di 
ashington rigeneratore dell’americana libertà. Nel con- 
durre il primo ebbe in vista singolarmente gli antichi c- 
sempi dei marmi trionfali. Sorge dell’onde una colonna 
rostrale con sopra il busto dell’ Emo; discende a sinistra 
per coronarlo un alato Genio ; di sopra veggionsi batte- 
rie, ed alla destra della colonna la Vaia parimenti ala- 
ta di grandezza poco maggiore del naturale, che vi sta 
scrivendo: Angelo Emo 1. . . . immortale, che doppia- 
mente lo divenia per mano del Canova. Nella rappresen- 
tazione del secondo, ch egli scolpì sedente nel celebre 
atto di segnare la sua rinuncia al comando, riferisce il 
detto scrittore della sua vita, che per infiammarsi de- 
namente il cuore a quest’ opera, si fece leggere tutta 
È storia dell’americana emancipazione, quella del storico 
Botta, e quella singolarmente, che le maganime gesta de- 
scrive dell’ invitto eroe che voleva effigiave. l'ortunato 
eroe, che ad accrescere la tua fama immortale concor- 
sero lo scalpello del primo scultore e la penna di un fa- 
moso storico dell’ Italia! Se dunque in tutte l’accademie 
di Belle Arti i modelli conservansi delle opere greghe se 
i più riputati musei frequentati vengono dagli artisti, non 
è a maravigliarsi , perciocchè dagli antichi essi appren- 
dono i veri pregi delle arti. No: non è possibile essere 
artista senza conoscere quella Ciprigna, nella sua vere- 
conda bellezza pRi15 88 E e quell’ Ercole che nella 
sveltezza e gagliardìa delle Lira fede ci porge delle 
celebrate sue imprese, e la vaga Flora così magnifica nel- 
le pieghe della sua veste, e quel Gladiatore ne’ cui mem - 
bri spossati tutto si vede il languido cader di natura, e 
quel Laocoonte che così ben ci dimostra il dolore di mor- 
te nella dignità dell’ aspetto, e quell’ Apollo finalmente 
nel cui nobil sembiante la tranquilla compiacenza am- 
mirasi dell’ ottenuta vittoria. . . 

Se non che io m’avveggo d’ essermi soverchiamente 
dilungato, e quindi avvicinandomi al termine del mio di- 
re, io debbo ringraziare pel primo il Baio Consiglio , 
che apprezzando ì doni delle arti, e gli antichi esempli 
emulando dei Padri nostri largamente concesse un inco- 
raggiamento a,quest Accademia di pittura restituendole 
gli antichi assegni, e compensandola di quanto non avea 
per molti anni contribuito da pria. Nè meno commende- 
voli mi sembrano i Presidi di questa società Filarmonica, 
i quali con tanto amore prestaronsi a secondare, in questa 
esposizione , le generose intenzioni e le zelanti premure 
di quellì dell’ Accademia di pittura. Questa yicendevole 
cooperazione al conseguimento di avventurosi successi, è 
certamente degna dei maggiori encomj. E volgendomi a 
voi, o Veronesi, che sì teneri siete per l'onore del vo- 
stro, paese, per ja coltura degli studj e dell’arti, a voi, 
che annoverate tra” vostri i più culti e felici ingegni di 
qualsiasi altra terra d’Italia, è necessario che io racco- 
mandi questi giovani artisti che si studiano di tornare le 
arti belle all’ antico loro decoro. Abbisognano essi di me- 
cenatì ; siccome in ogni tempo gli artisti ne abbisogna- 
rono, che certamente nè sì celebre sarebbe stata l’antica 
città di Minerva senza il suo Pericle, nè sì avventurosa 
Roma senza il suo X. Leone, nè sì reputata Firenze 
senza la. medicea signoria, nè per parlarvi dei nostri 
giorzi, conserverebbe in fatto d’arti e di studj un posto 
sì luminoso la doviziosa capitale dell’ Insubria, ove le im- 
prese degli artisti non sì considerassero altri e tanti glo- 
riosi trofei da giungersi alli innumerevoli dell’ Italiano 
valore. A. voi rivolgendomi finalmente bravi giovani ar- 
tisti, mi corre un sacro dovere di farvi presente, che 
siete Italiani, e che dee essere vostra cura d’accrescere 
il decoro e la grandezza di un tanto nome. Rammenta- 


tevi , che vostri pennelli ed i vostri scalpelli debbono es- 
sere Ampia a FARPIERAnIARE le gesta magnanime di 
quelli illustri, che dimostrarono. con sorpresa dell’ uni- 
verso, che questa nazione fu degna della signoria della 
terra. Ricordatevi, finalmente , che questa patria vo- 
stra , è quell’ Italia, terra Classica ed immortale , per bel- 
lezza di cielo per purità di aere, per rarità di prodotti 
per forza d’ingegno , per valore invitto, per mirabile ac- 
corgimento negli eventi, per soavità d’idioma , per dol- 
cezza di carmi, per angelica melodia, la prima; sì la 
prima privilegiata regione d'Europa. Continuate ad illustrar 
questa , patria colle belle opere vostre, gelosamente co- 
studite questo prezioso retaggio. E siavi pure Ja fortuna 

uanto sà e vole nemica, no,non temete, che agl’ Ita- 
liani largo il Cielo concesse di condurre sempre a fine 
landabilmente opere sublimi ed. immortali. Scherniscano 
pure gli stranieri scrittori, che non son pochi, le vostre 
imprese , che non potranno giammai rapirvi quanto un 
Dio benefico vi ha concesso, di avere per patrimonio le 
arti, e per patria un'Italia. 

(Sarà continuato) 


PREMIAZIONE 


Pel Concorso dell’ anno 1835 nel Reale Istituto 
di Belle Arti in Napoli. 


Studio del Nudo = Primo. premio Vincenzo Catalani. 
Secondo premio. ‘Achille Jovane. 
Terzo premio. Francesco Cimmino. 
Quarto premio. Antonio Licata. 
Quinto premio. Gennaro Ruo. 
Scultura seconda Classe = Primo premio. Aniello di 
Maria. 
Secondo premio. Salvatore Irdes. 
Studio de’ Gessi = Primo premio. Raffaele Ferrara. 
Secondo premio. Gennaro Galimberti. 
Terzo premio Raffaele Beva. 
Quarto premio. Gennaro Capasso. 
Elementi = Primo premio. Luigi Arnaud. 
Secondo. premio. Giuseppe Magno. 
Terzo premio. Antonio ia 5 
Quarto premio. Luigi Pellegrino. 
Quinto premio. Francesco Musso. 
Pittura seconda Classe = Primo Premio. Raffaele Spanò. 
Architettnra, prima Classe =. Primo premio. Luigi 
Mazza. 
Secondo premio. Vincenzo Melga. 
Architettura seconda Classe = Primo premio. Giusep- 


pe Forte. 
Secondo premio. Leopoldo Conte. 
Prospettiva = Premio solo. Giuseppe Monetti. 


Ornato prima Classe = Premio solo. Pietro Gesuè. 
Ornato seconda Classe = Premio solo. Nunzio Paci- 
A 
leo. 
Incisione in Rame seconda Classe= Primo premio: 
Raffaele Capone. 
Secondo premio. Giacomo Gnaccarini. 


NOTZIE ARTISTICHE 
NOTIZIE i 


. Tn Foggia capo luogo della Provincia di Capitanata 
s'innalzò la Statua Colossale dell’ Augusto Regnante So- 
vrano di Napoli , eccellente scultura dell’ artefice Napoli- 


tano Tito Angelini, e venne collocata nel ridotto. del 
Teatro. 


Nel Duomo di Castiglione delle Stiviere fa di se bel- 
la mostra un dipinto rappresentante santa Filomena Ope- 
ra del conte Giulio Cesare Arrivabene. Le notizie che ci 
pervengono intorno alle bellezze d’un tal quadro sono più 
che lodevoli pel suo autore. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA ; IL » PREZZO 


IL SARATO In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno, 


D'oGni seTTIMANA TIBERRINO per hi aodorà a prenderio al 
T_T fat; 
GIORNALE PERIODICO 


Pay serve alla Ol Morti belle ed allir erudizione degli amatore 
e cultori di ge i 


ANNO 


Sasaro 13 Fesraro 1836. 


QUARTO 
Num. 6. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Parap. G. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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SOMMARIO gno che meritò l'onore del premio ; ma: voglio prima che. 


da miei leggitori si veggano le bellissime parole colle qua- 
li quel sommo rigeneratore del nostro idioma , Antonio 


Concorso Crementino del 1835: articolo secondo. Cesari , fa narrare a Perpetua come il padre venisse pre- 
Discorso detto dal Cav. Antonio Solà agli alunni gandola (1) “ ed ecco sopravvenire da capo mio. padre 
della insigne e pontificia Accademia Romana di » dal dolore consumato a darmi una muova stretta per 
S. Luca, per la premiazione scolastica del 1835. ;» vedere d’abbattere la mia fermezza. Abbi, diceva, ab- 


» Vi FASE ROGO n N ;3 bi cowpassione di uo padre, se ia io sono più de- 
VE ia Ferraresi del Bavuffaldi » gno d'essere da te PR PA con queste mie 

G ;3 mani t'ho allevata e condotta a questo fiore d’età , se 
Accapemie. ;s Uho sempre avuta più cara di tutti i fratelli tuoi, non 
,3 mi vituperare così presso ’l mondo. Sguarda a tuoi fra- 
» telli, sguarda alla tua madre ed alla zia ; finalmente 
3; risguarda a questo tuo figliolino , il quale tu medesima 
» fai morire,, Ecco in qual punto sì rappreseuta questa 


CONCORSO CLEMENTINO scenà commoventissima che avviene nel carcere, ove non 

Ò dalla pietà del custode ma per prezzo datogli fu introdot- 
ARICOLO SECONDO to il padre di Perpetua. Questo. vecchio vedi genuflesso 
rotrarre le braccia inverso la figliuola supplicandola con 

P'i‘’1'T.TU'U.R A acrime che voglia salvare la vita , se non per sè, alme- 


no per quel pargoletto che le si vede, giacere dormiente 
dappresso. Ai quali prieghi Ella punto non vi commuove, 


Seconda Classe nè la vita apprezzando nè mostrandosi atterrita. delle pe- 

il L (BE Li ne e delemartirio che le verrà dato, purchè possa mo- 

i Una giovane sposa di bellissime sembianze, di nobile rire confessando la fede del suo Dio. Standosi seduta vol- 
lignaggio , di esemplari costumi , di dolci maniere fu san- ge gli sguardi al cielo in cui solo è fiduciata, e con una 
ta Perpetua , la quale sotto lo imperatore Severo venne mano premendosi al petto piccola croce , con Paltra è in 
resa con santa Felicita ed altri Cristiani in Tuburlio del- atto di rigettare i detti del crudele genitore che tenta co- 
a Mauritana. Essa e tutti i parenti suoi, eccettuato il pa- sì di sovvertirla. Ha sparsi i. capelli negligentemente su- 
dre ed un lattante che aveva, erano Catecumeni. Il pa- sli omeri e veste tutta discinta una lunga gonna. Dap- 
dre tertava a tutte l’ore di sovvertire la sua fede e l’a- presso a lei è un giovinetto in piedi, file mani giunte 
more di Gesù Cristo, confortandola che per salvare la vita e rivolto al cielo pregando. Ne quale. s’intese dallo. ar- 
la non sì manifestasse nè mominasse cristiana. Ma ella vo- tista a figurare un fratello «di lei medesima. Quindi. vie- 
leva sopportare ualunque martirio prima di mentire la ne uno aggruppamento di unaltro giovane, una donna ed 
sua professione. 1 padre venuto nelle carceri supplican- un vecchio ginocchione , tutti intenti. e meravigliati ad 
te a’ suoi piedi fu lo argomento che sì diede da ritrarre ascoltare quanto il padre viene dicendo-a quella loro com- 
în disegno a questa seconda classe di pittura, nella qua- pagna. Quella donna è santa Felicita che fu presa insie- 
de ottenne meritato premio il giovane Giambattista Pianel- * ‘me'con Perpetua , essendo pregnante. Ella a ure di 
o da Genova. sautissimi costumi e volle serbarsi al martirio. Dal lato op- 


. x . # . . . . H 
To mi farò ora brevemente a descrivere questo dise- posto e propriamente in sull uscio del carcere vedesi il 
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custode truce di ‘aspetto e biecamente osservando ciò che 
ivi dentro succede. Dalla porta del carcere si scorge in 
lontananza parte dello anfiteatro Flavio in cui a que'tem- 
pi si mandavano i fedeli a Cristo ad essere miseramente 
fatti a brani dalle fiere , lo che avvenne eziandio a san- 
ta Perpetua. Questo disegno fu molto commendato; per 
lo che il Pianello seguitando con maggiore animo la be- 
ne impresa carriera ci auguriamo che un dì voglia veni- 
re in fama di assai valente dipintore. 
Oreste Raggi. 


(1) Ziore di Storia Ecclesiastica Tom. 3. 


— n©e-__& 


Intorno al metodo che usarono gli antichi Greci 
nel servirsi de’ modelli vivi per le loro belle 
opere d'arte. Discorso detto agli Alunni dell’ 
insigne e Pontificia Accademia Romana di 
S. Luca nella premiazione scolastica del 1835 


DAL GAV. ANTONIO SOLA” 


Accademico di merito , consigliere e censore per 
la classe della scultura della medesima acca- 
demia, direttore de’ Reali pensionati di S. M. 
Cattolica in Roma , professore della Reale 
Accademia delle Belle Arti di Madrid, dell’ 
Imperiale e Reale delle Belle Arti di Fi- 


renze ec. 
Traduzione dallo Spagnuolo. 


Le arti che hanno per loro fine il rappresentare o 
il dar forma a tutti gli oggetti che la natura ci porge, 
usando o poche terre colorate sopra una superficie pia- 
ma, o una materia molle e compatta, furono indistinta- 
mente chiamate presso tutti i popoli arti d’imitazione. EL 
le però si trasformarono in belle arti fra’ greci, perchè 

rincipale scopo degli artefici di quella classica terra fu 
il copiare il solo bello della natura, massimamente del 
corpo umano; a cui tributavano una più speciale ammi- 
razione. 

Ed infatti i greci erano così presi ‘della bellezza uma- 
na, che molte loro città determinarono premi per la pers 
sona ; che in tal dote della natura superato avesse i suoi 
concorrenti : datone giudizio dal popolo e da’ magistrati. 
Nè ciò fecero pe’ soli uomini : ma in Isparta, in Tene- 
do, in Delo, come abbiamo da Ateneo (1), erano anco- 
ra certami pel gentil sesso. La città di Eleusi dava una 
compiuta armatura in premio al vincitore ; il quale coro- 
nato di mirto andava lietissimo a consecrarla al tempio 
di Minerva come un? offerta dovuta agli dei per un gran 
beneficio : essendochè la bellezza reputata fosse fra î mag- 

iori beni che potesse un uomo desiderare : siccome uno 
foi maggiori mali si considerava essere la deformità. An- 
zi gli abitanti di Egesta, città greca della Sicilia , trovato 
avendo supremamente bello un crotoniate chiamato Filip- 
po; a tal vennero di entusiasmo , secondo Erodoto , che 
per questo eiialeiono un tempio e gli stabili- 
rono sagrifici (2). É Socrate , il più saggio e buono dell 
antichità pagana, diceva: “ fo-non posso senza ammira- 
», zione vedere un bel giovane. Gli occhi miei si rivolgo- 
,, no verso il bello Aztiloco, siccome verso una forte 
luce che $brilla in mezzo l’oscurità.,, Se non clre troppo 
si allargherebbe, o giovani, il mio discorso , se volessi 
tutte annoverarvi le opere degli scrittori greci , nelle quali 
solennemente dichiarasi la grande importanza che poneva 
quel popolo nella bella conformazione del corpo umano. 

1 fockfissimi avanzi, che rimasi ci sono delle arti 
greche; ampiamente ci confermano una tal verità. Ora se 

li antichi abborrivano tanto la deformità, e tanto ido- 
atravano la bellezza; che ogni opera di que? grandi mae- 
stri era studiosamente rivolta a cercarla, ed a rappresen- 
tarla: come diremmo che potesse loro avvenire di tro- 
varla perfetta, se essi medesimi ci narrano che appena 
una persona fu veduta d’intera beltà nella Grecia? Come 
dunque facevano per darci pitture e sculture sì belle în 
tutte le loro parti? Niuno ignora che Zeusi a dipingere 
la sia Elena chiese a modello cinque. vergini di Crotone 
scelte fra moltissime altre: e che il medesimo fece Apel- 


le nel ritrarre la sua famosa Venere Anadiomene. Nar- 
raci Senofonte, là dove tratta dei detti memorabili di So- 
crate , che questo saggio diceva un. giorno a Parrasio: 
« Nel volere rappresentare una perfetta bellezza, riu- 
», scendo così difkcile il trovar uomini le cui forme sieno 
, esenti da ogni difetto, voi riunirete le bellezze di mol- 
3, ti modelli per fare un tutto compiuto. Certo , a lui ri- 
3) spose Parrasio : tal è appunto il modo nostro di ope- 
» rare (3).,, Se si considera che de’ personaggi che par- 
lano in questo breve dialogo , l’uno in giovinezza erasi 
dato alla scultura, ed aveva operate le Coisie de’ propi- 
lei di Atene, l’altro è pittore e dei più celebrati che pro- 
dotto abbia la Grecia, quanta non è l’autorità che dar- 
si deve alle loro parole , che tutto ci rivelano il metodo 
che usavano nell’ arte i grandi maestri ellèni ? E vera- 
mente non si trova giammai in alcuno antico scrittore chi 
dica, aver gli artisti copiato fedelinente i modelli in tutte 
le loro parti, buone o cattive che fossero. Anzi è certo 
che i maestri del miglior tempo, oltre che lasciavano di 
ritrarre porzione di essi modelli, per copiare le parti che 
in altri vedevano più perfette , si davano assai volte a cer- 
care il bello, non potendo trovarlo in natura, nelle in- 
signi opere condotte da’ più famosi nell’ arte : come lo 
prova un passo di Luciano la dove dice nel libro delle 
immagini : “ Uniamo insieme tutte le perfezioni dei gran- 
» di capolavori, e non prendiamo se non ‘ciò che ciascu- 
» no ha di più bello. Oh, dirai tu, non è sì facile di 
» congiungere tante differenti bellezze, senza. violare 
,; le regole della proporzione! Non temerne, o amico : 
, io prenderò primieramente la froute i capelli e le ci- 
;» glia della Venere di .Prasitele, col brio, con la dol- 
» cezza e con la vivacità de’ suoi occhi. Dalla donna di 
»» Lenno di Fidia, le fattezze del viso , la delicatezza del- 
»» le gote, conla giusta proporzione del naso : e dalla sua 
> Amazone l’aprirsi delle labbra , e le spalle. La Vene- 
,) re di Alcamene ci darà la gola e la bella mano, con 
» la rotondità del polso e le dita che insensibilmente de- 
3» gradano. La Sosandra di Calamide v’aggiungerà il suo 
»» pudore e il suo riso, insieme con la proprietà je mo- 
» destia dell’ abito suo. Per l’età , staremo noi alla Vene- 
» re di Gnido. ,, Così Luciano graziosamente al suo mo- 
do : il quale per dar poi a questa. sua compiuta beltà di 
forme vin egual colorito , seguita ricordando le opere di 
Eufranore, di Ezicne, di Apelle, di Polignoto. Non v’ha 
dubbio, o giovani, che il soccorso dell’ arte è di somma 
necessità per formare un tutto bello e di carattere ugua- 
le ; e quindi per riunire insieme le varie parti di diversi 
modelli vivi, e quelle che si considerano nelle più eccel- 
lenti opere de” grandi maestri. Vale sommamente quest'arte 
ad aiutar la natura: e parte può acquistarsi,, e parte no. 
Ciò che acquistarsi non può si è il genio o la naturale at- 
titudine che l’uomo nom abbia in se stesso. Ciò che acqui- 
starsi può è il meditare la natura. con retto giudizio e le 
opere de’ grandi ingegni ; ed altresì l’imitarle ; fattici fran- 
chi in conoscere la fisica costruzione del corpo umano , 
la geometria; l'ottica , e le altre scienze ausiliari. 

Certo quei greci furono maravigliosi: e non pur sep- 
pero con grandissima perfezione congiungere insieme le 
diverse parti dei modelli e delle statue. sotto uno stesso 
carattere, ma anche in un modo prodigioso le forme dei 
due sessi in una stessa persona, come si vede i Apollo 
ed in Bacco, e più particolarmente negli ermafroditi. An- 
zi quelle dell’ uomo con quelle del cavallo, secondo che 
osservasi ne’ famosi centauri effigiati ne’ bassorilievi del 
Partenone : ed in una maniera così sublime, che direste 
veramente che Apollo e che Bacco partecipino dei due 
sessi, e che sieno stati in natura ermafroditi e centauri. 
Eppure, o giovani , niente di tutto ciò avevano i greci 0s- 
servato nella natura stessa. ì 

Il che valgami priucipalmante a difesa di una opi- 
nione, che spesse volte ho dovuto manifestare contraria a 
quella di alcuni, i quali dicono e consigliano , che la na- 
tura debbasi copiare tal quale si presenta a’nostri occhi, 
senza che sia permesso l'alterare nella più piccola parte 
veruna delle se forme. Un principio così funesto , e così 
essenzialmente opposto all’ intenzione delle artî, che è il 
solo bello , vedesi pur troppo (nè qui dirò quanto dis- 
graziatamente ) posto in pratica sopra copie di cattivi mo- 
delli, i quali non possono darci che mostruosità piuttosto 
che belle figure. Or contra esso principio norì cesserò mai 
di ripetere, che quando un modello conoscasi difettoso 
in qualche sua parte o nel tutto, dee l’artista giovarsi del 
proprio ingegno e sapere per moderare le dette parti o 
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il tutto, sia servendosi di altri modelli migliori , sia usando 

uel retto criterio; che intorno alla perfezione delle par- 
ti fisiche del corpo umano ha egli acquistato o per lo stu- 
dio dell’ anatomia, o per la meditazione sulle opere de” 
grandi maestri. i 

Che se vi fosse chi tenendo diversa sentenza voles- 
se oppormi , che tra le, statue antiche sì trovano alcune, 
e delle più lodate , le quali chiaramente dimostrano es- 

ser copie prette della natura in tutte le loro parti, ed 
anche nelle imperfezioni : ad esso risponderei, che questa 
classe di statue niente ha che fare con quella che costi- 
tuisce la bella scultura de’greci. Imperocchè sono esse ri- 
tratti fedeli di quegli uomini illustri, le cui fisonomie vo- 
levansi tramandare alla posterità: nè si avevano per ope- 
re di stile : anzi da queste si distinguevano con un pro- 
prio loro vocabolo chiamandosi statue iconiche, come a 
dire statue ritratti. Intorno a che Plinio (4) e Lucia- 
no (5) ci riferiscono ; che tanto era il rigore erchè gli 
artisti non si allontanassero minimamente dalle forme del- 
l'originale, che instituito fu un magistrato a vegliarne l’ac- 
curatezza : e se questa mancava immediatamente era l’o- 
pera rigettata. Una delle statue iconiche che ci porge pro- 
va della severa esattezza , la quale richiedevasi in questa 
specie di ritratti eziandio ne’ maggiori difetti e dirò scon- 
cezze dell’ originale , è quella di Esopo che sta nella vil- 
la Albani. Statue iconiche sono pure il Zenone del Cam- 
pidoglio , l’Antistene del palazzo Spada, l’incognito filo- 
sofo ch’ era nella villa Borghese , il Demostene del museo 
vaticano, l’Aristide o vogliasi dir Eschine del reale mu- 
seo di Napoli, il così chiamato Fedele del Campidoglio 
ed altre parecchie. Or questa distinzione di statue iconi- 
che e di statue di stile dee molto avere a mente chi vuol 
rettamente discorrere di opere d’arte: imperocchè fra i 
pochi avanzi che ci rimangono di antiche statue osserva- 
si non raramente l'esempio di teste rappresentanti una 
poca stessa , quella iconica; questa di stile : nè qui par- 
erò de’ Zenoni , de’ Traiani, degli Adriani, deì Lucii 
Veri e di altri. 

A che inoltre avrebbero servito a’ greci artefici le 
arole, colle quali intendevano a significare le diverse qua- 
ità delle divine opere loro: come a dire varietà di for- 
me , simmetria ; Bollezaa , grazia , grandiosità , armonia, 
stile, eleganza, gusto, carattere, proporzioni : a che , 
dissi , servito avrebbero queste parole, se l’ufficio degli 
artefici fosse stato servilmente ristretto a copiare un solo 
modello ,-che non avesse avuto nessuna delle qualità so- 
praddette; ‘come spesso accade sventuratamente de’ no- 
stri ? Non v’ha dubbio che state sarebbero inutili : ed essi 
non avrebbero fatto nulla di buono. Dunque per far be- 
ne è necessario, che nell’ arte usiamo ciò che usavano 
que’ maestri: imparare cioè prima di ogni altra cosa a 
conoscere i difetti del modello, indi a procurare col soc- 
corso dell’arte di modificarlo per quanto sia possibile 
senza cadere in ciò che dicesi, maniera. 

Gli antichi eransi formata un’ idea sommamente pre- 
cisa .della bellezza del corpo umano: perciò ognuno era 
atto a decidere se questo o quell’uomo aveva in se un bel- 

lo compiuto. Il petto, per esempio, di un uomo robu- 
sto e forte aver doveva per esser bello le tali qualità: 
quello di un giovane aver doveva le tali altre. L’omero, 
le cosce, le gambe , i piedi, ogni parte in somma do- 
veva avere le qualità , che da essi coù quella leggiadvia di 
anima erano state determinate per belle: e quando non 
le trovavano in uno, oppure in molti modelli, copiavano 
quelle parti che più in ciascuno di essi sì avvicinavano 
a quel tipo supremo; e indi le davano il poco pìù che 
stimavano mancar loro, perchè l’opera dovesse essere fi- 
nitamente bella. 

Che i greci maestri procedessero con tali principi, 
ce lo afferma chiaramente Platone là dove riferisce que- 
sta sentenza di Socrate. ‘ Per giudicar bene in pittura 
ed in iscoltura ( diceva quel grande), ci vogliono tre cose: 
conoscere l’oggetto imitato: conoscere se è bello; conoscere 
se la sua imitazione è fedele. Quando si sa che un artista ha 
voluto dipingere o scolpire un uomo, è una necessità ch” 
abbiasi a giudicare a un solo sguardo se l’opera è bella 
e perfetta, o s'è difettosa: imperocchè quasi ognuno di 
noi conosce tutto- ciò che v'ha di bello nelle forme del 
corpo umano, ed in quelle di ogni animale ,, (6). Cia- 
scun vede come da questo passo risulti chiarissimo, che 
a’popoli della Grecia invano sarebbesi potuto dare in ge- 
nere di arti il difettoso per bello. Nè, o giovani, avreb- 
be giovata loro la scusa, che quella o quell’ altra «parte 


era stata fedelmente copîata. dalla natura. Imperocchè 
il copiare, dicevano, è cosa delle arti meccaniche: ma 
le belle e liberali vogliono limitazione : chè belle appun- 
to esse si chiamano, perchè imitar debbono, cioè sce- 
gliere qua e là , il solo bello. 

Molte altre ragioni potrei addurre a convalidare ognor 
più la mia opinione, chè quella di tutta l’antichità: antichi- 
tà veneranda, o giovani, ed immortale nelle cose di ar- 
te : antichtà che i soli stolti disprezzano, o perchè non la 
conoscono, o perchè non hanno anima di elevarsi a tan- 
ta altezza : antichità ch'è sempre la prima maestra in 
tutte le opere dell’ ingegno, malgrado del grande studio 
dei posteri non dico per superarla, ma per raggiungerla. 
Or sì questa antichità grida (e le divine opere sue cì por- 
ge innanzi) grida, dico, che quando un modello è com- 

iutamente difettoso nelle sue parti non dee copiarsi: che 
in quello che ha qualche parte bella mischiata ad. altra 
che tale non sia, dee copiarsi la sola bella: che quando 
la necessità richiegga di dover correggere ciò che perfet- 
to non può aversi in natura, dee farsi liberamente col 
soccorso 0 dell’ anatomia , o delle statue antiche de’gran- 
di maestri, ovvero coll’ ingegno dell’ artista. 
Se un modello d'uomo di avanzata età ha , per esem- 
io , il suo corpo rotondo ed assai voluminoso ; talchè sia 
în conseguenza contrario ad ogni bella forma (come di- 
sgraziatamente sogliamo vedere in alcuni di quelli che non 
so per quei vergognosa scarsezza danno a copiarsi a’gio- 
vani ), che si fa in questo caso? Diranno alcuni: Si co- 
pii îl modello tal quale osservasi in tutta la sua naturale 
deformità. Io dirò tutto al contrario , seguitando le mas- 
sime infallibili degli antichi: ed in mancanza di un mo- 
dello migliore, mi prenderò volentieri la libertà di mar- 
care alla mia figura le parti principali che costituiscono il 
torso: come sono , l’arco delle coste false , gl’ ipocondrii, 
e la divisione degli umbilichi col ventre : ed il risultamen- 
to sarà, che avrò evitato una mostruosità , che non è co- 
sa di belle arti. Sicchè quantunque la mia emendazione 
non sia pienamente perfetta per non averla tratta dal ve- 
ro, darà tuttavia una varietà di parti belle ed un movi- 
mento alla figura, che in vano sarebbesi cercato copian- 
do quel gran volume di corpo che ci presentava il  mo- 
dello. E ciò che dico del torso, intendo pure delle altre 
parti che si conoscano difettose. 

Ecco un altro passo di Platone, che val per tutti a 
favcì conoscere a qual cima di bellezza recarono gli an- 
tichi greci le loro opere, seguendo il metodo per me ac- 
cennato. “ Pensate voi, egli dice, che un pittore debba 
,» essere reputato meno eccellente nell’ arte, se dopo di 
,y aver dipinto un uomo perfettamente bello , e in tutto 
» compiuto nelle sue parti ,, non potrà farne vedere uno 
33 simile fra gli uomini viventi? No, per Giove (7)! ,, E 
Aristotile a un di presso ci dice il medesimo , là dove in- 
segna , il modello del pittore dover essere perfettissimo, 
e simile alle figure che dipingeva Zeusi (8). 

Così l’arte pervenne in Grecia ;a superar la natura, 
e; quel ch'è più, senza escire dai limiti della natura 
stessa : operando cioè un sì grande prodigio col solo sce- 
glicre le parti perfettamente belle de’ loro. modelli, e schi- 
var sempre le deformità. dae 

Per la qual cosa, 0 carissimi giovani, com’ è possi- 
bile il credere che per una via diversa da quella che cal- 
carono quei grandissimi antichi ct mai giungersi a far 
meglio di loro! Certo ognun vede il vantaggio, che ha re- 
cato alle arti il metodo, che da certuni cercarsi d’intro- 
durre nelle scuole, ed anzi di magnificare ! Vantaggio ? 
Eccolo , o giovani, osservatelo : figure meschine e trivia- 
li! Male usanze artistiche degli antichi ci hanno dato 
quelle sublimi opere , che per dieci e più secoli empie- 
rono il mondo di maraviglia. e innamorarono così gl’in- 
gegoi de’ più alti filosofi, come i più gentili spiriti che 
nelle lettere onorato abbiano l’uman genere. Il tempo e 
la barbarie de’ secoli hanno purtroppo di quelle opere 
fatto guasto! La fama però. non ha mai cessato di levare 
a cielo la loro eccellenza. E che tal fama nou si stendes- 
se in iperbole, chiaramente ce lo assicurano i pochi avan- 
zi che ci durano tuttavia, se non di que’ miracoli, alme- 
no di quella scuola: chè tali sono gli Apolli, le Veneri, 

li Ercoli , i Laocoonti i colossi del Quirinale, gli Ilissi 
€ i bassirilievî del Partenone, ed altre bellissime e nobi- 
lissime sculture, che tanto giovarono a rilevare le arti. 
dalle povere maniere dei secoli XIV e XV, allorchè ve- 
dute da Michelangelo, da Leonardo e da Raffaello, tras- 
sero a tanta e sì forte ammirazione quelle fantasie subli- 
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mi. Oh giovani, siate bene attesi a ciò che prima di voi 
si è fatto e si è filosofato da tanti grandi, nè col troppo 
facile secolo disprezzate l’antichità : e soprattutto guarda= 
tevi da coloro, che saper ne vogliono in arte più del 
Vinci , più del Sanzio , più del Buonarroti ! 


ERO lA eni I en —— 


(1) Lib. XIII. cap. 2 e 9. 

(2) Erodoto lib. V. cap. 47. 

(3) Senof. Detti mem. di Socrate lib. III cap. 7- 
(4) ZHist. nat. lib. 35 cap. 4. 

(5) Zoc. cit. 

(6) Plat. de legib. lib. 2. 

(7) Plat. de repub. lib. Y. 

(8) Aristot. poetica c. 24. 


VARIETA 


Le Vite de’ Pittori, e Scultori Ferraresi descritte 
cronologicamente, ed illustrate con le notizie 


delle loro migliori opere , e con i loro Ritratti 
dal Dottor Girolamo Baruffaldi Ferrarese. 


LE VITE 
DE’ PITTORI , e SCULTORI 


Ferraresi. 


VITA 
DI FRANCESCO NAZELLI PITTORE 
( Proseguimento ) 


Alla chiarezza del proprio sangue compiacquesi d’ag- 
giugnere anco il fregio illustre della virtù Francesco Na- 
zellî, nato da molto antica ed onorevole famiglia di Fer- 
rara , e non dispregievole professore della ittura. 

Veramente appresso degli intendenti rimane ancora 
sconosciuta la scuola, daddove egli apprendesse i princi- 
pi del suo operare; la comune opinione però si è, ch 
egli sì addestrasse nella professione a forza di un fatica- 
tissimo, e longo raccoppiare le migliori tele, che in que” 
tempi uscissero, e principalmente quelle de’ Carrani , e 
del Guercino da Cento, suo contemporaneo , di cui a suo 
luogo faremo la dovuta menzione. 

I suoi principj furono , siccom’era convenevole , d’un 
mediocre carattere, che dava ben però a divedere le spe- 
ranze dell’ avvenire; e ciò scorgesi nel quadro rappresen- 
tante S. Francesco d’Assisi al naturale, che riceve le sa- 
gre Stimate , appeso nella Chiesa di S. Stefano, fuori 
della Cappella maggiore. ; 

Come poi s'avvanzasse a poco a poco , a maggior 
perfezione, si vede dalla Tavola prima all entrare in 
S, Maria di Consolazione, a mano sinistra, su cui dipiu- 
se Maria Vergine in gloria, e nel piano S. Lodovico rè 
di Francia, S. Francesco d'Assisi, e S. Girolamo. Ma 
ciò è assai più evidente nell’ altra tavola d’altare in San 
Francesco collocata dietro al Pulpito, nella quale, in fi- 
gure grandi al naturale , espresse li Ss. Bonaventura , Gi- 
rolamo , Sebastiano , e Maria Vergine col Bambino Gesù 
su le nuvole. Sottentrò questo quadro nelle veci d’ uno 


del celebre Giovanni Bellino pittor Veneziano trasportato 
in altra città, su cui vedevansi i santi Apostoli Pietro, e 
Paolo, de’ quali move discorso il Guarini. 

Ma portatosi Francesco a Bologna, raccomandato da 
questi Padri Olivetani di Ferrara al P. Abate di S. Mi- 
chele in Bosco , ricopiò dai Chiostri di quell’ insigne Mo- 
nastero due opere insigni. L'una si fu la storia de’molti 
doni ricevuti dal P. S. Benedetto nel Deserto inventato 
dal famosissimo Guido Reni, e l’altra la fuga del de- 
monio , che aggrava col suo peso un sasso, mentre gli 
operai tentano di rimovarlo per l’edificio del tempio, 0- 
pera del gran Lodovico Caracci. 

(Sarà continuato ) 
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ACCADEMIE 
ACCADEMIA TIBERINA 


La sera del 2 Febbrajo gli Accademici Tiberini tenne- 
ro adunanza solenne, che s'ebbe principio con uno ele- 
quia filosofico discorso dell’Illustrissimo e Reverend. 

Monsig. Raffaele Marulli Luogotenente dell’ A. C., ed uno 
de” Censori annuali, il cui argomento fu il libero commen- 
tario del libro di Platone della. filosofia, o degli amatori 
conosciuti appo noi sotto il nome di dilettanti. 

Seguirono il medesimo il Carmen del Reverendis- 
simo P. Gio. Battista Rosani Procuratore Generale delle 
scuole Pie professore d’eloquenza nel Collegio Nazareno 
ed uno de’ consiglieri annuali = / Capitolo del signor 
D. Gaetano Gelli = # Sonezto del sig. Annibale Lepri 
Archivista perpetuo = Z’Ode Italiana del sig. France- 
sco Fabi Montani uno de’sotto Custodi d’Arcadia = L’£le- 
gia latina dell’ Eccellentissimo Monsignor Grossi = Z’Zrn- 
no del sig. Cav. Angiolo Maria Ricci — L’Ode latina del 
Reverendissimo P. Marco Morelli Vicario Generale della 


» Congregazione Somasca , ed uno dei Censori annuali,.e 


le Ottave della signora Enrichetta Dionigi-Orfei. 

Onorarono l'Accademia la Eccellenza Reverendissima 
del signor Cardinale Marco-y-Gatalan, molti Eccellentis- 
simi Prelati, nobili personaggi , letterati, ed artisti. 


ARCADIA 


Nel giovedì 4 di Febrajo alle ore 22 gli Arcadi nel- 
la sala del serbatojo tennero la consueta adunanza gene- 
rale di libero argomento. Il R. P. Giuseppe Marchi della 
Compagnia di Gesù Professore di eloquenza nel Collegio 
Romano lesse una dotta ed elegante prosa, nella quale 
confutò alcune opinioni politiche e religiose contenute 
nella vita di Ugo Foscolo scritta dal signor Giusep- 
pe Pecchio. Seguirono quindi l’epigramma latino con ver- 
sione italiana di Menriggon Serafino Grossi Decano de 
Votanti di Segnatura ed uno de XII colleghi, i versi sciol- 
ti del R. P. Filippo Stanislao del Pace della Compagnia 
di Gesù , l’ode Anacreontica del sig. Canonico D. Ca- 
millo Mapei , il poemetto italiano del sig. Francesco Masi 
scrittore latino nella Biblioteca Vaticana, e l’ode saffica 
del sig. Francesco Fabi Montani uno de’ sotto-Custodi del 
Bosco Parrasio. Queste poesie vennero tramezzate dai So- 
netti del sig. Abate D. Paolo Baròla pro-Custode genera- 
le e professore di filosofia. morale nel Collegio tina, 
del Reverendissimo P. Gio. Battista Rosani Proc. genera- 
le delle scuole pie, e professore di eloquenza nel Colle- 
io Nazzareno, del R. P. Maestro Giacinto de’ Ferrari 
Felt ordine de’ Predicatori , e del sig. Annibale Lepri uno 
de’ sotto-Custodi del Serbatoio. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


+. ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte, 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA 
EL 


1L SABATO 
D'OGNI SETTIMANA 
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TIBERINO È 


PREZZO 


In Roma portato în casa, e 
fuori di Roma se. 3.20, l'anno, 
st chi anderà a prenderlo al- 
‘a Direzione sc. 2.60. all’anno. 


GIORNALE PERIODICO 


Py eni olio Sario dele Ari ll ed'alla erudizione degli amatore 


e cultori di che 


ANNO 


Sararo 20 Fepnaro 1836. 


QUARTO 
Num. 7. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Parap. G. XVII, 
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SCULTURA 


Su d'una Statua dello Scultore 
CINCINNATO BARUZZI 
Professore nella università di Bologna. 


Chinnque guarda una pittura od una statua cerca di- 
letto o dalla bellezza e dalla composizione delle forme, 
o dalla saviezza del concetto e dalla esatta significazione 
di quello , ed il maestrevole accoppiamento di queste due 
qualità rende eccellente l’opera dell’ artefice. Ma il con- 
seguirlo m'è sempre paruto più assai malagevole agli scul- 
tori che ai pittori non fosse; imperoechè se guardi alle 
forme, che sono la parte materiale dell’ opera, t’accorgi 
che mentre alla pittura soccorrono la vaghezza e la va- 
rietà de’ colori e il non mostrare che un solo aspetto 
della persona rappresentata , per lo contrario la scultura 
è costretta o dalla monotonia della creta o dalla gelida 
bianchezza del marmo, e non può lasciar nulla alla 
immginativa de’ risguardanti; i quali mirando la sta- 


tua per ogni lato vogliono trovare ad ognuno esat- 
tezza di proporzioni , accordo di parti, eleganza di 
movimento. E peggio è se consideri Ja significazione del 
concetto ; poichè , lasciando a parte che pochi rispon- 
dono alle ‘severe necessità della scultura, quando all’ 
incontro non è subbietto che non pr essere colla pit- 
tura degnamente rappresentato , è da avvertire che la pri- 
ma non può mostrare îl concetto che per le proprie e 
sole qualità della statua , mentre che la seconda dagli ac- 
cessorj di luogo e di tempo trae argomento e sussidio al- 
la significazione di qualunque pensiero. La vagi differen- 
za di condizioni parmi che sia la principale cagione che 
a rispetto di tante meravigliose pitture, che uscirono dal- 
le scuole Italiane , siano pur troppo rare Je statue vera- 
mente pregevoli. 

Con queste idee. per la mente io moveva ne? di ;pas- 
sati allo studio del professore Cincinnato Baruzzi per ve- 
dere la statua , rappresentante la prima madre, che mo- 
destamente sponeva in plastica alla censura del pe 
blico; e ripensando alla celeste descrizione che ne face- 
va l’Inglese Omero, e ricordando le compiute bellezze 
della Psiche, della Silvia e della Leda , quasi non mi ri- 
solveva a sperare che questa nuova fattura potesse reg- 
gere al paragone di quelle, e che la fredda creta valesse 
a rendere le squisitezze del Miltoniano, concepimento. 

Ma chi conosce i confini della potenza. maraviglio- 
sa dell’ intelletto! Vidi quell’ opera e la mia mente fu 
paga; e sebbene ad amareggiare la soave dolcezza che 
ne gustava , tornasse la molestissima ricordanza che quel 
sable lavoro, benchè quì nato, doveva in breve porre 
altrove sua stanza , pure alquanto disacerbavala il Ca 
che non sarebbe portato fuori d’Italia nostra, e che l’ac- 
coglierebba la popolosa Milano, dove per benigno ri- 
guardo del Cielo, le ricchezze e l’amore dell’ arti non 
ancora del tutto vivono discompagnate. Però voglio tenta-, 
re di descriverne le materiali e le ideali bellezze affinchè 
almeno la memoria ne rimanga fra noi, ed affine che al 
biasimo di non serbare le eccellenti opere nostre, non 
Saggiurga il maggior vitupero di non conoscerle 0 ‘di’ 
spregiarle. y 
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Eva, bellissima delle cose create, usciva allora allora 
dalle mani di Dio, matura , innocente ed intatta : per lei 
non era il passato, non pensava al futuro , in tie 
mi momenti la vita non era per lei. che gioire. Perciò le 
verginali facoltà della sua mente erano tutte comprese del- 


le impressioni dilettosissime e nuove che la colpivano : > 


poro aere non agitato dai venti ; la celeste volta non tur-. 


ata da mubi, la luce lietissima per mille riflettuti colori, 
il piacevole canto di mille augelli, l’odoroso profumo di 
mille fiovi , il sentimento della esistenza sua propria la po- 
nevano in un’ estasi di indefinito piacere. Beata, se nell’ 
uscirne n’avesse tratto ergomento per. umiliare la bella 
fronte dinnanzi l’onnipotente suo Creatore! Forse il face- 
va perchè il divino soffio avea spirato in quelle membra 
perfette un’ anima destinata a vivere eternamente virtuosa 
e felice; ma l’implacabile e solertissimo nemico dell’ u- 
man genere spiava tempo a sedurla coperto il deforme 
volto con lusinghiere sembianze: strisciando come serpe 
tra i fiori; le viene a piedi, tempra la voce a dolcissime 
note, in quel suo cuore inesperto insinua il sottile vele- 
no della superbia : tenta la femminile curiosità , e men- 
tre spera d’indurla a violare il gran divieto, la sogguar= 
da furtivo e cerca di leggere su-quella candida fisonomia 
espressi i segni della vicina maledetta vittoria. 

Così il Baruzzi la concepiva e così la formava. Nou 
trovi in-quella statua le immaginose aeree forme delle men- 
tite divinità de’ Pagani, ma la intatta beltà d’una vergi- 
ne, la maestà d’una madre, l’innocenza di una vezzosis- 
sima fanciulletta. La vedi assisa neglettamente sopra d’un 
sasso : il destro gomito appena appoggiato alla coscia : la 
mano che molle scherza con poche anella del crine : il 
corpo che legiadretto s’inchina da quella parte : la sini- 
stra gamba che abbandonata al proprio peso s’adagia sul- 
le pi gi del prato : il sorriso del labbro, il guardo fiso 
ed immoto, tulto ti mostra che non pensa a se stessa, e 
che la mente è rapita da una interna sconosciuta letizia : 
le chiome sparse in'ciocchè sottili per gi omeri e per le 
spalle, ed allacciate soltanto sopra la fronte perchè non 
siano agli occhi velo od offesa, ti fanno chiaro che la bel- 
lissima giovane non fu presa per anco da vanità , la man- 
canza d’un drappo che la ricopra , e la sua nudità mo- 
destissima mostrano aperto che Ella non sente il pudore 

erchè sebbene adulta conserva ancora la rara innocenza 
infantile. A tanti segni chi tarderebbe a conoscere la più 
bella fattura del Creatore insidiata non. vinta , già pur 
guardando lei sola, senza por mente ai fiori al pomo , al 
trasformato demonio? In breve:le qualità più difficili al- 
l’arte sono perfettamente accoppiate in quella statua = le 
sue incantevoli forme non ti lasciano un desiderio: il suo 
pensiero ti ricorda un poema ! ) 

Maceri se stessa l’invidia e dentro al sozzo petto sì 
roda e si consumi, aguzzi il dente la, venale calunnia , 
ma te, non isgomentino , o mio Baruzzi, l’iniqua lega e il 
vergognoso mercato ; chè della bellezza dell animo hai 
testimoni gli amici, della eccellenza dell qpere hai retti 
giudici gli uomini colti e gentili, della tua fama avrai cu- 
stode e vindice la incorrotta posterità. 

Av. Andrea Pizzoli. 


Casamento in Via de Barbieri. 

Soggetto a varie vicende per la morte del. suò Pro- 
prietario si rimase per ben molto tempo senza farne vedere 
il proseguimento del restauro che già in un numero del- 
lo scorso anno accennammo. Stabilite però le cose e pas- 
sato nelle mani: del signor Barbellini con la sua. direzio- 
ne già vedemmo. compiata la facciata , della quale , ad 
attenere la nostra parola ne facciamo breve descrizione. 

È la medesima risultante da un piano terreno, e tre 

iani superiori. 
he: Il SAR terreno è con liscio bugnato, le porte delle 
botteghe sono senza idea d’ornamento, ed il portone d’in- 
gresso infino ad ora è senza pretenzione. 

Il primo e secondo piano hanno fenestre con, mo- 
stra e cimase , e le fenestre del terzo piano sono con sem- 
plice mostra che le gira attorno. 


Termina la facciata una cornice alla quale sì deve il 


. solo vantaggio della maggior luce per la strada , mentre 


è meno aggettante della antica demolita. 


INCISION 


Medaglia consacrata alla memoria 
DI RAFFAELLO MORGHEN 


Le buone arti, che debbono torre a soggetto delle 
loro opere argomenti di virtù e di valore, per non diso- 
nestare il loro instituto, i gps in ministero di vi- 
zio, o in segni d'ozio, di lusso e di ‘adulazione, come 
sventuratamente spesso eccade, non sono mai tanto bel- 
le e onorevoli, come quando prendono ad illustrarsi a vi- 
cerda. Egli sembra che allora nasca una gara generosa di 
vincersi a prova nell’ eccellenza dei loro lavori. 

Un monumento eretto a un grande artista : un co- 
nio consacrato al sno nome: un quadro che rappresenti 
un suo fatto preclaro, richiamano la mente alla rimem- 
branza degli esimj lavori dell’ artista medesimo , ed ecci- 
tano l’animo di chi eseguisce quei ricordi di onore a ten- 
tare cosa mirabile e degna dell’ argomento. 

Varj dipintori si emularono nel ritrarre in altrettan- 
te tavole le circostanze più memorabili che onorarono la 
vita dell’ immortale Michelangelo, e avvalorati dalla no- 
bilta del subbietto condussero opere egregie che ora fan- 
no invito all’ ammirazione degli strani nella casa che fu 
già sacro alloggiamento di quel divino. 

Ora il signor Antonio Fabris di Udine , valente in- 
cisore in metalli, ci porge una nuova prova della nostra 
sentenza. Il prode artista si è volto a. commendare alla 

osterità con incisione in conio le sembianze di Raffaello 

orghen fra gl’ incisori in rame facilmente Principe. La 
perfezione inimitabile del bullino del Morghen: la soavità 
del suo impasto : la grazia delle linee: la leggerezza de’ 
segni e la facilità di tutta l’esecuzione ne’ rami del me- 
desimo, erano negli occhi e nella mente del Fabris, e 
questi pregi gli riscaldarono l’animo a compiere un’ope- 
ra, ch'è riuscita bellissima fra le altre sue belle meda- 
glie. Egli ha progredito sempre nell’ arte sua , fino a que- 
sto esperimento , ch’ è il suo capo lavoro. 

La medaglia si può dire che tutta stia nel dritto, 
giacchè il rovescio è di lieve significato , non contenendo 
che una breve epigrafe chiusa in una corona: ma basta 
bene il prospetto a procacciar sommo onore all’ esecuto- 
re'e al soggetto. * 

Il ritratto è di una compiuta simiglianza , ma vestito 
di un decoro nobilissimo, come essere vogliono i ritratti 
operati dai bravi artisti, che sanno cogliere gl’ istanti fa- 
vorevoli e omogenei, e dignitosi, che specialmente gli 
uomini di genio spesso annunciano nella loro fisonomia. 

Alla vista di questa effigie si è costretti a dire, che 
il soggetto che rappresenta era un uomo per altezza d’in- 
gegno e gentilezza d’indole distinto: dirò di più, che 
nella venustà dell'idea, nella bellezza dei tratti, e in tut- 
ta l’eleganza e dolcezza dell’ aspetto si traveggono i ca- 
ratteri della maniera artistica del Morghen. foi artista 
ritrae nelle sue opere e l’animo, e l’annuncio dell’ ani- 
mo suo ch'è il volto e il suo movimento. 

Noi ci trovammo presenti quando al sublime Canova 
venne recato un ritratto , che diceasi del Coreg, io, cioè 
rappresentare quel grande per cui il Sanzio nella dipin- 
tura non era più solo. Quella faccia era cosa laida : e il 
Canova disse : no: non è Correggio : è un’ impertinenza 
presumere che l’eccelso pittore delle grazie avesse quel 
volto. Canova si appose del vero: e ritrovato poi il reale 
ritratto dell’ operatore delle meraviglie di Dresda, che 
bellissimo era, e graziosissimo con un suo vezzo satirino, 
il Canova disse: oh questo sì, che Correggio è ! 

In quanto ai pregi d'esecuzione del. conio , essa di- 
mostra assai nettezza e preziosità ; vi è un bellissimo im- 
pasto di carne, nessun angolo 7 nessuna linea secca, il so- 
pracciglio ben sentito, il mento e il collo morbido e adi- 
poso , i capelli egregiamente condotti con belle mosse; 
che meglio non potriasi fare in una scultura in grande, 
solamente l’orecchio ci pare alquanto eccedente la dimen- 
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sione ordinaria , e nel rapporto di tutta la testa ;' e co- 
mechè il Morghen così avesse gli orecchi innatura, l’ar 
te che sempre cerca il bello, non dovea tener conto di 
questo lieve difetto che nulla aggiunge alla simiglianza. 

Dobbiamo poi congratularci cogli alunni dell’ incisio- 
ne toscani, che hanno dato opera perchè fosse eseguito 
questo monumento di gratitudine pel loro chiarissimo mae- 
stro. T'ali esempi virtuosi di grato animo sono per isven- 
tura rari fra gli allievi delle arti, perchè pur troppo mol- 
ti discepoli appena avvisano potere aprire scuola o stu- 
dio , lacerano e proverbiano il loro precettore, pari ai 
fanciulli iracondi che battono il petto della nutrice. 

E dubbio se noi dobbiamo più agli stessi nostri ge- 
mîtori, 0 ai nostri Institutori ; chè questi ci danno è ve- 
ro la vita, ma gli altri ci fanno adorni di tntti que’ mez- 
zi, onde la vita poi si rende ‘onesta, gloriosa e utile a 
noi medesimi ed agli altri. Perchè facciamo voti clie que- 
sto. bello esempio sia imitato : leggiamo il divino Raffael- 
lo aver sempre osservato , non pure senza ‘invidia, ma 
con sertimento idi ammirazione e di devozione Pietro Pe- 
rugino. L’invidia e l’ingratitudine sonò due mostri, che 
viziano e contaminano cgni cosa buona: e noi li direm- 
mo due capitali delitti. L’invidia ritarda il volo degli ani- 
mi generosi, e Salomone pone nell ingratitudine il cumu- 
lo d’ogni iniquità. 

Ci rimane di accennare l’epigrafe del rovescio ch” è 
la seguente : 42 sonno degl’ intagliatori in rame nel 
secolo XVIII. 

Melchior Missirini. 


VARIETA’ 


Le Vite de Pittori, e. Scultori Ferraresi descritte 
cronologicamente, ed illustrate con le notizie 
delle loro migliori opere , e con i loro Ritratti 


dal Dottor Girolamo Baruffaldi Ferrarese. 


LE VITE 
DE’ PITTORI , e SCULTORI 


Fervaresi.: 
. VITA 
DI FRANCESCO NAZELLI PITTORE 


( Proseguimento e fine ) 


Avvenne, che dopo ricopiati quegli due insigni 
quadri, non usò tutta l'avvertenza nel convogliarli , im- 
perocchè , non essendo eglino per ancora del tutto asciut- 
ti, quando.in Ferrara volle addattarli al telajo,, e collo- 
carli a suo luogo nella Chiesa di -S Giorgio , li trovò 
scancellati di colore, ed ‘affatto ruinati ed inabili a poter 
servire pel suo Disegna di modo che per non replicare il 
viaggio a Bologna fu sforzato a ricopiarli nuovamente 
non più dall'originale, ma da qualche disegno. : 

Con questa medesima occasione pose in luogo per li 
medesimi "Moac Olivetani la S. Francesca Romana în 
piedi ; ;assistita dall” Angelo. Custode, che scorgesi al suo 
altare contiguo alla parte del Chiostro. 


Continuò intanto il suo studio su le opere del Guer-/ 
cino da Cento ,, di cui allora, benchè ‘giovine, correva 


la fama, e perciò si veggono molte copie fatte ‘dal Naselli 
sparse e per le Chiese, e per le case di Ferrara, del 
qual modo di colorive imbevuto, ne fese col tempo suo 
capitale. 

Copiò adunque dal sopraccennato pittore un Davide 
in mezza figura, che offrisce in dono al Re Sanle (la te- 
sta del Gigante Golia, ed è appeso ne’ Chiostri de’ Pa- 
dri Teatini sopra la porta del Coro; ed un S. Girolamo, 
che dopo d’ayer scritta un? Epistola., con bellissima pro- 
prietà , la suggella , ed è appeso nel ducal Monastero di 


. questa Certosa. 


Parimenti tratti dalla prima maniera del Barbieri so- 
no li quattro Vangelisti che si veggono affissi nelle pareti 
della piccol Chiesa di S. Orsola, ed altri simili appres- 
so la famiglia Camunccini , ed in molte case de’ cittadini 
ancora conoscendosi in essi l’una, e l’altra maniera , cioè 


la prima del Guercino; nel franco disegno , \e la seconda 
di Francesco nel colorito d'un impasto carico, e robusto» 

Veggonsi ancora sparse per vari.luoghi della città al- 
tre copie tratte dal medesimo Maestro , che contengono 
Vangelisti diferenti dai primi, un san Sebastiano medica- 
to nelle ferite dalle pietose donne, Tancredi che dopo 
aver ucciso, Argante , vien ritrovato ;semivivo da Erminia. 
Un David in mezza figura. con la testa. d’Oloferne , ed 
Erodiade con quella del Precursore. Battista , li quali os- 
servansi nella Chiesa; di santa. Francesca Romana appesi 
lateralmente. all” altar maggiore. 

Ad inchiesta poi de’ Monachi Certosini , che ben com- 
prendevano quanto. valesse Francesco nel ricopiare, ri- 
novò , nel tempo ch’ era in Bologna con molta diligenza, 
il prodigioso .S. Girolamo di Agostino Caracci , che si am- 
mira nella Certosa nudo, semivivo , tremante, ricevente 
l’augustissimo Sacramento; da un venerabile sacerdote. 

Ritornato poscia da quella città alla sua patria, lavo- 
rò di propria invenzione per gli Padri Agostiniani della 
Congregazione di Lombardia detti da noi di S. Andrea, 
all’ ottava Capella entrando in Chiesa ‘a man destra la ta- 
vola di quell’ Altare con sopra il maestoso, e vivace pa- 
dre S. Agostino , che coll? indice della mano accenna la 
regola data a’suoi religiosi scritta. in un libro. Veggonsi 
Ei in poca lontananza santa Monaca in piedi con la Beata 

ita di Cassia, ed una Maria Vergine in alto, le quali non 
adeguano certamente la maestà della principale degunne 

Per la Cattedrale;.colorì in, un semicircolo. Ja Nativi- 
tà di Cristo Nostro Signore nel Presepe ; ch? oggidì si ve- 
de con due altri di diversi pittori sopra l’altaré dell’Au- 
gustissimo , e fra le altre figure, evvi quella d’unPasto- 
re che mostra la schiena, veramente sul gusto Caraccesco, 

Alli Padri di S. Maria de” Servi per Ja demolita loro 
Chiesa, dipinse l’ultima cena.di. Cristo co” suoi apostoli. 
Quadro che da quei religiosi oggidi si tiene affisso nella 
Sagristia. 

In san Francesco espresse ad una Cappella. situata 
dopo il pulpito , con assai miglior modo , Maria Vergi- 
ne assunta al Cielo dagli Angioli, con gli Apostoli in par- 
te attoniti divisi intorno al sepolero. 

Egli è perciò tanto vero, che ai suoi tempi egli vi- 
veva in credito d’ eccellente pittore, che non isdegnaro- 
uo li fratelli della Compaguia della;Concezione detti del- 
la Scala di comandargli tre Quadri da frapporre fra gli 
altri bellissimi del taute volte accennato loro oratorio. Il 

rimo si è una tavola d’Altare , che ci mostra S. Elisa- 
Berta ; che accoglie la Vergiue santissima venuta a. visi- 
tarla fino dalla Giades: l’altro è collocato sopra la porta 
per cui s’entra in detto Oratorio nell’ ordine de’ quadri , 
che ornano e fregiano quella sala, e ci fa vedere la me- 
desima Santissima Vergine, che stanca del viaggio nel suo 
ritorno d’Egitto ; in Nazaret, prende riposo abbracciata 
al suo caro figlio, in atto di discorrere con lo sposo suo 
S. Giuseppe. În quest'opera, siccome nella Sibilla, ch'è 
nell’ ornato di sopra, può veramente dirsi , ch'agli adem- 
pisse tutte le buone parti della sua professione. 

Fuori di Ferrara ne’ Chiostri de’ Monaci Gistercien- 
si, detti comunemente da; noi di S. Bartolo veggonsi di 

uesta mano due Quadri. L'uno contiene Cristo in Casa 
del Fariseo alla Mensa , con la penitente Maddalena, 


Che dal Vulgo lontana, e dagli Amanti 
Bagna col pianto i piè del suo Signore 
E col Biondo capel gli allaccia, e terge. 


L’ altro di simil grandezza mostra le nozze in. casa 
di Galileo piene di moltiplicità di convitati. - 

Fra alcune mezze fisure di santi Agostiniani che! ten- 
gono nel Ioro convento, di,,S. Giuseppe li Padri Scalzi, 
non poche ve ne sono di questo autore; ma di maggior 
bellezza, e perfezione si è un S. Girolamo; tutto intero , 
nella solitudine di Betlemme, che con verità può dirsi una 
delle sue opere migliori. 

Così ancora le anime del Pargatorio'colorite con bel 
lissimi ‘nudi per li fratelli di S. Antonio Vecchio in una 
gran tavola ora appesa nella Sagristia. "DOMIR 

Per le case poi de’ cittadini sono sparse varie di lui 
opere. molto lodevoli come-nella casa de’ Ganani l’ulti- 
ma cena di Cristo, con gli Apostoli, nella cui guisa un 
caltra ‘n’ho veduta in casa di Nicola Bianchi cittadino ono- 
ratissimo. Appresso li Libanori conservasi un san Seba- 
stiano, ed un san Girolamo in piccolo ; ed un altro S. Se- 
bastiano hanno le Vergini di S. Orsola, senz? altri di var 
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rie sorti sparsi per la città; per le cui fatiche s’acqui- 
stò. il nome di buon professore col quale chiuse gli oc- 
chi a questa vita mortale circa gli anni del Signore 1630 
ed ebbe l’onore della sepoltura nella Chiesa de' Padri di 
Santa Maria della Rosa. 


SOCIETA” DEGLI AMATORI E CULTORI 
DELLE BELLE ARTI. 


Il numero de’ Consiglieri della Società sudetta ascen- 
de a 3o, dei quali 15 amatori , e 15 sono artisti. 


Consiglieri Amatori. 


Sua Eccellenza il Signor Principe di Campagnano, 
Presidente. 

Signor Marchese Luigi Biondi, Z'ice-Presidente. 

Commendatore D. Carlo Torlonia, Z'esoriere. 

Sua pe Lia Monsignor Altieri, Segretario degli 
studj. 

Sua Eccellenza Monsignor Pietro Marini, Uditore del- 
ta Sacra Rota Romana. 

Sua Eccellenza il Principe D. Francesco Borghese. 

Sua Eccellenza il Principe di Sulmona. 

Sua Eccellenza il Principe Rospigliosi. 

Sua Eccellenza il Principe Galitzin. 

Sua Eccellenza il Conte Gurieffe Ministro di Russia. 

Sua Eccellenza il Barone Generale Lepel. 

Signor Cavalier Cortada. 

Signor Conte Cini. 

Signor Luigi Vescovali. 

Signor Luigi Dalloleo. 


Consiglieri Artisti. 


Signor P. Rittig., Segretario del Consiglio. 
Signor Commendatore Thorwaldsen. 

Signor A. Sneft. 

Signor F. Catel. 

Signor G. Gomelin. 

Signor F. Podesti. 

Signor ieai 


| Siguor È. 
Signor» Marinoni, 

Signor Sanroman. 

Signor Nerly. Ì 
Signor R. Rinaldi, 

Signor Cav. Minardi. 

Signor G. Monti. 


Deputati alla parte economica. 


Monsignor P. Marini. ; 
Signor Luigi Vescovali. 


‘Deputati alla collocazione delle opere , 
ed A scelta di fue» che in fine dell’ anno 
si debbono comprare. 


Signor Fr. Podesti. 

Signor L. Fioroni. 

Signor A. Marinoni. 

Signor L. Bienaimè. 

Signor Commen. Thorwaldsen, 
Signor Sneff. 


Il Consiglio si rinnova ogni anno della metà; le ca- 
riche però durano solamente un anno. 


NOTZIE ARTISTICHE 


In Inghilterra fa trovata, non ha guari una depo- 
sizione dalla Croce di Leonardo da Vinci, bel dipinto in 
tela col monogramma dell’ autore, ed il millesimo 1505. 
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Esso è un capo d’opera, massime per la bellezza delle 
teste della santa Madre, di S. Paolo e di S. Giovanni. 


In Milano il signor Bagatti Valsecchi, che per suo 
piacere si diletta di lavorare in ismalto, ha offerto una 
delle sue ultime produzioni a Sua Maestà l° Imperatore , 
che l’ha dichiarato 1. R. Smaltatore di corte, e gli fè 
dono d’una medaglia d’oro coniata espressamente per lui. 
Il signor Valsecchi supera nell'arte dello smalto tutti quel- 
li che ne esercitano Ja professione. 


In Milano il signor Manfredini celebre Incisore di 
medaglie , e comproprietario della fabbrica, e fonderia 
di bronzi vantaggiosamente conosciuta, e da cui sono us 
cite le figure di bronzo colossali, destinate per l’arco ‘del- 
la Pace , era debitore verso lo stato di 50,000 franchi. 
La generosità dell’ ottimo Monarca gli ha fatto dono di 
questa rilevante somma. 


In Inghilterra per l'erezione del monumento Nazio- 
nale a Walter Scott le soscrizioni ammontano a 150,000 
tranchi — Due progetti sono stati proposti il primo dell” 
architetto Zisekman che presenta un Mausoleo d’ordine 

otico sormontato da una statua colossale rappresentante 

alterscott, il secondo dell’ architetto Playsair ed è un 
semplice obelisco egiziano alto 250 piedi. = Una com- 
missione deve scegliere fra î due quello che dovrà esser- 
gli eretto = Noi ci auguriamo che sia per sortire fuori 
anco un terzo mentre sì il gotico, che l’Egizio non ci 
sembrano caratteri per monumenti nel secolo XIX. 

. 


In Anyersa sì è apertasuna sottoscrizione per innal- 
zare in una delle piazze di quella città un monumento 
alla memoria di Rubens: si crede che la spesa ascende- 
rà a 100,000 franchi. “ 


Indicazione delle scolture compite in marmo dallo 
Scultore sig. Francesco Benaglia Accademico di $. Lu- 
ca e che veggonsi nel di lui studio situato in via di 
Bocca di pd è 


1: Il Genio della Musica. 

2. San Giovagni bambino che dorme sopra una pelle 
d’Agnello, 

3. Ganimede in riposo tenente nella destra un vaso , 
ed una tazza nella sinistra, e coll’aquila a’piedi. 

4. Venere vincitrice col pomo in mano. 

5. Un Amorino che si stringe al seno una farfalletta. 

6. Paride , pastore sul monte Ida , giacente con in ma- 
no il pastorale, e col suo cane a fianco. 

7. Una testa rappresentante il divino Salvatore. 

8. Una testa di Paride. 


INVENZIONI E SCOPERTE 


Il Reverendo dottore I. I. Porter ha inventato uno 
apparecchio mediante il quale una Nave camminerà col- 
la stessa rapidità d’un battello a vapore = È ‘una machi- 
na composta di quattro cilindri, due de’ quali hanno un 
movimento di roiazione; mentre due altri lavorano come 
pompe prementi, e bastano sole venticinque once d’acqua 
ed una leva per porli in azione. 


Un meccanico di Contado nell’ Inghilterra inventò una 
nuova carrozza a vapore, nella quale è impedito non solo 
lo scoppio della caldaja, ma che correre sulle colline , la 
cui pendenza però non oltrepassi un piede sopra nove. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 
cd è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte, 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


SI PUBBLICA 
IL SABATO 


D'OGNI SETTIMANA 


TUBA 


RL 
D 


PREZZO 


Q In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3,20. l’anne, 

È r per chi anderà a prenderlo al- 
la Direzione sc. 2.60. all’anno. 


x 


GIORNALE PERIODICO 
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E, sio al vero son timido amico. 

Temo di perder vita tra coloro 

Che questo tempo chiameranno antico. 
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PITTURA 


Non v'ha persona a chi non sia noto, co- 
me il Professore Melchiorre Missirini si cono- 
sca. di cose spettanti. alle Artî Belle, e con 
quanta giustezza di sentenze, ed' eleganza di 
modi sia uso discorrerne ; per la qual’ cosa 
stampiamo. in: questo Numero un bell articolo 
di Lui intorno un dipinto. del. Signor  Zgnazio 
Zotti ; nella certezza che abbia ad essere uni- 
versalmente letto con piacere. 


LO SPOSALIZIO DELLA. VERGINE. 
Dipinto. ad olio. 
Del Signor Ignazio. Zotti. 


Il momento in cui la nostra Donna consacrò» il suo 
patto maritale, formò uno de’ più nobili e lieti argomen- 


ti dell’arte, fra i temi desunti dalla» Religione. Questo 
atto. augusto ha in sè medesimo decoro, e vaghezza 
singolare, ed ammette accidenti di tanta unzione , ed af- 
fetto , che. significato anche da artista. mon sommo , è si- 
curo di piacere. 

Ci conviene quindi encomiare di buon giudizio il si- 
gnor Ignazio Zotti dipintore Imolese , che volendo por- 
gere: esempio del suo. valore nell’arte ;, questo: argomento 
prescelse. 

A molti. artisti. ,, che lo. trattarono pispgue isfoggiare 
nella ricchezza degli addobbamenti ,i e degli \accessorj , 
temendo non forse lo esporre le sole sponsalizie , fosse 
opera scarsa a muovere l'ammirazione, e il diletto :\ ‘ma 
poco avvisarono codesti il vero sublime starsi în poche, 
e grandi figure, ma che parlino. efficacemente allo intel- 
letto, e al cuore! 

La modestia ;.e la. prudenza, consigliarono. al siguor 
Zotti. a rimanersi ai soli. personaggi necessarj. all’ azione. 

Fece Egli, che la. scena, accadesse nella tribuna di 
un. tempio. Îvi il Sacerdote veramente venerando., è po- 
sto in. mezzo la. Vergine, e. san Giuseppe ; prende. il brao> 
cio di amendue,,e ne accompagna.il movimento alla. fe- 
lice loro riunione. 

La Vergine è sparsa di umiltà, e santità somma 
reca al petto la destra mano, come in promessa di fede; 
e tutta si mostra compresa’ della. sacra (cerimonia, e del- 
le parole del Sacerdote. 

Sam Giuseppe-in florida. età è: impresso | d'amore’, si 
che direbbesi. ambizioso del fortunato conjugio. Sono 
dopo la Vergine due giovinette , e due uomini, dopo san 
Giuseppe , testimonj al santo rito: ma comechè. dessi sia- 
no. dipiuti con assai maestria, non tengono che una par- 
te subalterna, nè punto distraggono l'osservatore dal grup- 
n principale , che tutta riempie: l’azione colla; sua; bel- 
ezza , e dignità. gta 

Ii tono generale del dipinto. è di quella. serietà, che 
sì bene si accomoda alla gravità , degli ‘argomenti sacri 
buona l'esecuzione = copiosi, li piegamenti= armonioso:lo 
impasto. delle carni : diligenti le estremità, Nella testa, e 
nella barba del Sacerdote sospetterebbesi il pittore essersi 
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inspirato in quello della tavola del Sanzio : del che sì 
vuole commendarlo , poichè chiunque toglie a guida quel 
divino, non può mai fallire a buon fine, nè cadere nel- 
le meschinità ; e trivialità di una scuola boreale , che pu- 
re vorrebbesi da taluni stremi di mente, e poveri di cuo- 
re, sul largo, e elassico stile italiano, con abbassamento 
del nostro grido, fare prevalere. 

Qui non vogliamo però pretermettere in pegno della 
schiettezza delle nostre parole, una osservazione , cioè 
che egli si pare lo aggiustamento del manto nel san Giu- 
seppe, e nella Vergine, essere composto forse con trop- 
po artificio : opponsi alla naturalezza, che le figure spor- 

ono egualmente l’omero , e il braccio colle stesse linee. 

rte bella è quella, che nasconde l’arte : un diverso mo- 
vimento delle pieghe meglio per avventura rispondea al 
vero, evalla costante varietà della natura. 

Ma questa lieve pecca non toglie, che l'opera del 
signore Zotti non rechi onore alla sua patria, e ch’ ei 
non abbia merito a speciali benevolenze de? suoi concit- 
tadini. Imola sa per prova gli ajuti porti alli giovani se- 
guaci delle arti , fruttare gloria, e ioni Ella già soc- 
corse altro allievo valente, e questi ora maestro in una 
illustre accademia d'Italia, rimerita la patria di fama , e 
gratitudine. n 

Melchior Missirini. 


VARIETA' 


Essendoci stato spedito da Firenze il seguen- 
‘te Articolo, perchè venisse stampato nel nostro 
Giornale, abbiamo creduto non potercene rifiu- 
tare , per timore che non si credesse mai, essere 
questo Foglio Artistico schiavo d’una sola opi- 
nione, e poco amico della verità. 


OSSERVAZIONI 


Sull’ articolo del Ch. Abate Melchiorre Missirini 
intitolato 
Medaglia consacrata alla memoria 


DI RAFFAELLO MORGHEN 


Sudano gl’ingenui Scrittori nelio illustrare gli antichi 
monumenti per ispiegarne la significazione, per interpre- 
tarne lo spirito, per conoscerne i promotori, per attribuirne 
il lavoro ‘a tale o tal altro artefice, e talvolta mossi a que- 
sta ultima indagine più per confermare l’epoca da loro as- 
segnata al monumento, che per carità dell’ artista, il quale 
meno il caso di assoluta sublimità di lavoro; come l’ese- 
cutore più o meno fedele del concetto del commettente vie- 
ne da essi tenuto e considerato. Il perchè nulla trascurano 
di attentamente osservare; ed oltre le figure principali, di 
qualunque accessorio, di un istrumento ; di un serto, di 
mina pianta fanno tesoro, e singolarmente poi di tutto ciò 
che alle iscrizioni pertenga, dispiegandonei significato, di- 
lucidandone'i passi oscuri, e tutt'altro che sottrarne i più 
interessanti vocaboli , sostituiscono invece con ponderato cri- 
terio nei luoghi dall’edace tempo consunti, quelli che alla 
scrupolosa investigazione del vero possano il più plausibil- 
mente condurre. , 

Sembra che il contrario addivenga nello illustrare mo- 
mumenti moderni , contemporanei; e quel che è più singo- 
lare nati, e formati nella stessa città dallo Scrittore abita- 
ta. L'articolo testè citato, ci porge una straordinaria prova 
della nostra asserzione. 

Dopo avere il chiarissimo Scrittore di esso proferita 
sentenza; essere virtuosa cosa lo erigere monumenti ai grandi 
artisti 0 con un conio, 0 con un quadro ec., ne deduce avere 
il sig. Antonio Fabris di Udine, valente incisore in me- 
talli, provveduto a quest’atto virtuoso volgendosi a com- 
mendare ‘alla posterità con incisione in conio le sembianze 
di Raffaello Morghen ; e prosegue narrando , che i pregi 
nell’intaglio del medesimo furono quelli che riscaldarono 
l’animo del Fabris a compiere un’opera, che dichiara tra 
le sue belle, bellissima. 


Fa consistere quindi la medaglia tutta nel dritto, as- 
segnando lieve significato al rovescio, perchè asserisce con- 
tenere una breve epigrafe chiusa in una corona (tacendo 

nella che la circonda), ma si rincora , che il solo pro- 
spetto basta a procacciare sommo onore all’esecutore e al 
soggetto. 

Grede in seguito l’egregio Scrittore, che dalla bellez- 
za dei tratti, dalla sie e dolcezza dell’aspetto dall’ ar- 
tefice impresse in quella effigie, si traveggano i caratteri 
della maniera artistica del Morghen. 

Passa quindi ad enumerare i pregi della esecuzione del 
conio, fa elogio all’esecutore, e nella stessa critica, che si 

ermette, non lascia di rilevare una estrema esattezza nel- 
Fartista commendato. 

Giunto l’autore alla fine della sua illustrazione , qua- 
sichè per incidenza, fa onorata menzione degli alunni del- 
l'incisione toscani ( sebbene ve ne siano altresì Romani, Ve- 
neti, Liguri, Alemanni, Francesi e Spagniuoli) e si contenta 
di accennare, che hanno dato Sura perché questo monu- 
mento di gratitudinè fosse eseguito, facendo lode in gene- 
rale al grato animo, e l’ingratitudine vituperando. 

Termina con accennare l’epigrafe del rovescio muti- 
landola per la seconda volta della parte più essenziale, poi- 
chè riporta soltanto il dativo: .4/ sommo degli intaglia- 
tori in rame nel secolo XVIII ‘ e sopprime il nominati- 
vo ,, £ Discepoli riconoscenti. E così, compreso l’ablati- 
vo ommesso nel titolo , ter nos negabdat 

Dal complesso di questa scrittura ci sembra di rileva- 
re, che l’autore voglia attribuire al sig. Fabris la prero- 
gativa di promotore anzi che di esecutore del referito mo- 
numento , e che non vi associi i Discepoli di Morghen, 
che come coadiutori della esecuzione: mentre tutti i voca - 
boli possono avere forza maggiore, 0 minore , secondo il 
posto ove sono collocati, e il modo con cui sono prodotti. 
Il dare opera per la esecuzione (dopo gli antecedenti ), 
nella coda dell’ illustrazione collocato, altro non viene a 
significare, se non se lo essersi uniti li alunni anzidetti al 
promotore del monumento per agevolare i mezzi della ese- 
cuzione. E quanto ciò sia lungi dal vero potrà dedursi dai 
fatti seguenti, che i Discepoli di Morghen recano a pub- 
blica notizia non per mercar lode, ma perchè non venga 
alterato un sentimento di dovere e di animo grato che han- 
no creduto di tributare al proprio Maestro. 

Radunatisi adunque i ra di Raflaello Morghen 
dopo la ivreparabil perdita di un tanto Maestro, stabiliro- 
no di attestare la loro riconoscenza con un contrassegno il 
più pronto ed il più adattato alle loro forze, e deciso aven- 
do di far coniare una medaglia @ proprie spese; conven- 
nero di nominare a schede secrete Farcista per la esecuzio- 
ne. Il sig. Antonio Fabris di Udine riscosse i maggiori suf- 
fragi, e dopo consultato da una Deputazione sulle condi- 
zioni, gli fa conferita la commissione con lettera del 1 a- 
prile 1834. ( V. gli atti della Soc. Morgh. num. 2.) 

Con lettera del 6 ottobre anno medesimo rispondeva 
il sig. Fabris,, Avere conforme alla onorevole ordina- 
zione avanzato il lavoro nel conio , che assoggettava 
al giudizio della Società ecc.,, ( V.come sopra num. 3.) 

Fu ultimata quindi e coniata la medaglia, ed i Socii 
Morgheniani deliberarono che questa non dovesse mai es- 
sere posta a prezzo sotto aualnugge colore , 0 forma a pe- 
na di essere cancellato dalla onorevole Società l’infrattore 
di un tale impostosi dovere; e per maggiormente consoli- 
dare questo essenziale punto , furono invitati tutti i Socii 
tanto urbani che esteri a depositare nel nascente archivio 
della suddetta i nomi di que’ soggetti, o stabilmenti pub- 
blici, a cui respettivamente fossero le medaglie state di- 
stribuite: Lo stesso sig. Fabris dovette assoggettarsi a. que- 
sta legge. Esiste il conio presso la nominata Società per 

“ farne in seguito quell’ uso che crederà opportuno. 

Da tutto ciò possono gl’ imparziali Lettori dedurre se 
sia esatta ed ingenua quella illustrazione , che i noi non 
crediamo occuparci a confutare in ogni articolo; ma non 
RoS Ano esimerci dal rilevare alcuni punti che più si af- 
facciano alla mente in una ragionata critica. 

E a cagion di esempio, lo indicare. che fa l’Autore 
che la medaglia tutta stia nel dritto, giacchè il rovescio è 
di lieve significato non contenendo che una breve epigrafe 
chiusa in una corona ( obliterando il rimanente che sta in- 
torno alla corona stessa ), sebbene noi comprendiamo che 
sì debba qui interpetrare il fisico lavoro, e non il mora- 
le significato del rovescio, pure ci, sembra che la circostan- 
za esigesse ‘si evitassero vocaboli di equivoco senso. 

Gi sembra inconcludente poi (sia detto con tutto il 
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rispetto ) la conclusione di quell’articolo , che basti il pro- 
spetto ( cioè-il ritratto) a procacciar sommo onore all’ ese- 
cutore} e.al soggetto. Il ritratto può bensì procaceiar ono- 
re e chi lo eseguisce, ma non per se solo al soggetto che 
rappresenta, al quale invece può ridondar gloria dal senti- 
mento di riconoscenza nell’ epigrafe racchiuso, perchè sup- 
pone nel soggetto, che lo ha destato, una generosa azione. 
I Discepoli di Raffaello Morghen. 


L'AMICO DELLA GIOVENTU” 
Giornale morale, istorico , politico letterario. 


L'amico della Gioventà! Qual titolo lusinghiero 
non è mai questo! La gioventù che tanto ha d’uopo d’i- 
struzione , e per la quale a’nostri dì non si lascia inten- 
tentato alcun mezzo per educarla alla morale, ed alle utili 
cognizioni, era pure convenevole che avesse un giornale 
il Quale tutto fosse rivolto a così nobile fine. Il Galvani 
di Modena si fece quindi a pubblicare con quel titolo un 
fascicoletto ad ogni quindici giorni , mirando in esso alla 
morale , ‘alla istoria, alla politica ed alla letteratura. Visi 
leggono intorno a queste cose belli articoli, e si son pre- 
se a pubblicare di più l’eruditissime lettere di Gian Fran- 
cesco Rambelli a D. Domenico Maria Ferri intorno ad 
invenzioni e scoperte italiane , le quali da principio usci- 
vano nella Ricreazione di Bologna. Questo è lavoro com- 
mendevolissimo che rivendica alla Italia nostra moltissime 
scoperte delle quali si erano usurpata la gloria gli stra- 
nieri. Spesso ciò che fu parto dello italiano ingegno ven- 
ne dagli stranieri impudentemente a noi tolto e spacciato 
da essi per cosa loro. Ma il Rambelli seppe certamente 
meritarsi la gratitudine e le lodi d'ogni verace Italiano , 
dappoichè con tanto zelo sì fece a isvelare il vero ed a 
rivendicare alla patria tante sue belle glorie e con lui 
meritò pure della patria gratitudine il signor Galvani che 
volle darle a’suoi leggitori, 


Sulla esposizione delle Belle Arti in Verona nel 
1835 Relazione del nobile signor Giovanni 
Girolamo Orti. 


( Continuazione ) 


RELAZIONE 


Nell incominciare a render ragione per singulo: dell’, 


esposizione, ci piace ricordare da pria gli alunni dell 
Accademia , che meritarono l’onore del premio. 


PRIMO TREMESTRE 


Dalla stampa 


Giacomo Mezzetti. = Premio. 
Vincenzo Gervasi. = Accessiz. 


Dal Gesso. 
Luigi Zampieri. = Premio. 
Luigi Consolati. = 4ecessit. 
SECONDO TREMESTRE 
Dalla stampa 


Gaetano De Mori hi 
Gustavo Kranss } eguali. 


Del Gesso 
Luigi Zampiri. — Premio. 
’ Meritarono onorevole menzione 


Consolati Luigi. 
Bruni Domenico. 
Zanardi Francesco. 


Ebbe il Premio pel Nudo 
Carlo Canella, che venne proclamato Accademico. 
Gli oggetti esposti erano distribuiti in tre Sale. 


Nella prima erano i Disegni; nella seconda i Qua- 
dri ad olio , nella terza le Sculture. 


SALA PRIMA 


Oltre i disegni degli Alinni premiati , 
meritano speciale ricordanza * 


I. Una copia del Putto della Madonna di Fuligno 
condotto in Disegno con molta diligenza dal nobil gio: 
vanetto Luigi Balladoro- 

II. Due paesi all’ acquarello molto naturali, e felici 
pel frondeggiare , della nobile Chiara Balladoro. 

È IL Meritano. onorevole menzione parecchj disegni 
di Grazioso Spazzi, tra quali era commendevole il pro- 
getto del monumento da erigersi al Cesari. 

IV. Voglionsi ricordati alcuni disegni di architettu- 
ra, .e di ornato, non che alcuni paesaggi , primi dise- 
gnati dagli alunni del Collegio del Seminario Nosstile A 
ed i secondi dai Convittori dell’ I. R- Liceo. Mancavano 
i saggi delle scuole Elementari maggiori maschili , e del 
Collegio Femminile, che speriamo vederli più copiosi nell’ 
anno avvemre. 

V. Tra gli altri disegni per la singolarità. dell” inge- 
guesp progetto. merita ricordanza l’idea d'un palazzo del 

archese Luigi Di-Canossa , dall’ ingegno del quale mol- 
to Verona s’attende, in cai immagino una sala, nella qua- 
le il sole penetrar potesse nella. stagione invernale e non 
nella state. 

.. VI. Finalmente per la pazienza del lavoro meritano 
di essere ricordati un saggio Calligrafico misto di dise- 
gui , figure , e paesi della Marchesa Teresa Di-Canossa , 
nom che alcuni. fiori. miniati. 


SALA SECONDA 

I. In questa seconda sala daremo incominciamento dai 
dipinti. del signor Scatola. 'Tre sono ì ritratti tra quali è 
somigliantissimo quello di un suo fratello. Anche Guer- 
nieri Luigi espose una copia d’nn Zéce Homo tretta dal- 
antico. 

II. Nove sono.i quadri di Antonio Vicentini , ama- 
tore caldissimo: di quella nobil arte. La Pala colla Ma- 
donna in alto, coi Ss. Gio. Baviista, e Rocco ai piedi , 
mostra che l’autore seppe conservare l’immitazione: esatta 
degli antichi monumenti. Somigliante è il ritratto del Far- 
macista, Rigatelli. Bella e una copia del Cavazzola ; ed i 
Frati preganti , e tre vedute di Verona ci ammaestrano 
che «il signor Vicentini non trascurò. neppure questa ma- 
niera di. pingere. 

HI. Gervasi Vincenzo , offrendoci la vista della co- 
pia di una, Vergine dall’ antico , ed un quodlibet di pe- 
sci dal vero , fece conoscere, che studiando assiduamen- 
te. potrà riuscire nella difficile arte. Il quadro che rap- 
presenta Ester ed Assuero di Francesco Zanardi ,, nel pie» 
no: della composizione è felice; si desidererebbe però. più 
bello il' colorito, acciocchè: maggior risalto avesse la com- 
posizione. Come pure miglior: colorito ,, e più corretto. di- 
segno meritato avrebbero. eziandio- tre ritratti, per altro 
somigliantissimi , di anonimo autore. . 

iv. Carlo Zusi ,, che noi dobbiamo encomiare sicco» 
me valoroso e zelante: maestro: dell’ Accademia di pittu- 
ra, espose tre ritratti, uno de’ quali rappresentante lo, 
scultor Gignaroli , altro benemerito dell’ Accademia e da 
essa ordinato,, somigliantissimi,; e per: esattezza di. disegno 
commendevoli. 

V. Un ritratto , ed un quadro storico: rappresentante 
J'Adorazion dei pastori di Giuseppe Netto sono degni di 
lode , risguardando alla capacità dell’ artista. Solo speria; 
mo, che nel presentarci nuovi saggi de’ suoi progressi 
nell’ anno. avvenire , vorrà dimostrarci. uno studio. mag- 
giore. 

VI. Domenico. Bonomi Mantovano, a Giovanni Chia- 
relli Veronese esposero ; il primo sette pezzi, tra’ quali 
due ritratti, una copia, e qualche paesaggio ; ed il se- 
condo una Pala di S- Lorenzo, e di S. Gaetano , brillen- 
îe per colorito. 

VII. Le bellissime vedute campestri , la purezza del 
nostro: cielo., la vaghezza de’fioriti prati , il limpido di- 
scorrere: di mormoranti. ruscelli , il caro errore di \bosea: 
glie, e di rupi, fecero nascere, a questi giorni singolar- 
mente , ne” dipintori nostri vaghezze di coltivare con ogni 
studio questo ramo della natura. Giuseppe: Facci, che 
tanto amorevolmente prestossi coll’opera, e colle cure sue 
a questa esposizione, ventiquattro: pezzi es ose’, tra’ quali 
alcuni presi dal vero, ed un' paesaggio ad uso di orolo- 
gio ; che chiaramente ci dimostrano quale natura abbia 
sortito, e quanto sieno felici le di lui disposizioni in 
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quest’ arte. I suoî progressi sono ammirabili , e dobbiamo 
giustamente desiderare che di anno in anno progredisca 
nell’ intrapresa carriera imitatore felice della natura , e 
del bello. 

V{II. Un bel quadro storico rappresentante la pugna 
di Ruggero , e di Rodomonte, argomento tratto dall’ultima 
stanza dell’ Ariosto, era lavoro di Pietro Nanin. Bello è il 
complesso del quadro, ben eseguite le macchiette, i costu- 
mi interessanti : solo ci sembra, il bello stesso troppo di- 
fuso ed il gruppo principale quindi nonjpossedere l’impor- 
tanza che richiederebbesi. Dobbiamo encomiare questo gio- 
vane invitandolo a produrre nelle esposizioni venture altri 
suoi lavori, e particolarmente di genere storico, colla spe- 
ranza, che il di lui esempio venga imitato dagli altri suoi 
colleghi nell’arte. Dello stesso Nanin sono altri quadretti che 
riguardano il tanto celebre avvenimento di Giuliezta e Ro- 
meo. 

IX. Giacomo Francesco Venini giovane di bella spe- 
ranza, che merita di essere incoraggito, perchè può molto 
giovar co’suoi mezzi particolari all'incremento dell’arti, es- 
pose due marine, copie di Giuseppe Canella, ed un pae- 
saggio di sua invenzione. TRRSA p 

X. Otto sono i paesaggi dipinti dal nobile giovane Giu- 
seppe Cattarinetti. T're sono presi dal vero, ed alcuni altri 
sono copie di Canella. Il maggiore paese ci parve il più fe- 
licemente condotto, e speriamo di vedere nell’anno venturo 
muovi progressi del suo pennello. 

xÎ. Uno tra più veleni dipintori di (a in Ialia è 
certamente Giuseppe Canella. Volle imitar la natura ed essa 
generosa acconsentì mostrarsi a lui nella più bella sua ve- 
rità. Vuoi il cielo sereno della nostra bellissima Italia? Tu 
lo scorgi al primo sguardo , nelle dipinture di Lui. Brami 
appagar la tua vista nel contemplare le limpidissime onde 
di placido fiume, o gli agitati flutti d’un mare fremente ? 
Mira tra i molti una bella marina che egli esponea, una ve- 
duta del lago di Como, un passeggio di Milano, e poi con- 
fessa, se la natura largamente non diegli ciò che avara a tutti 
gli altri niegava! ì 

XII. Del generoso autore del Fieramosca, di quel no- 
bile italiano, adornavano l’ esposizione due episodii del suo 
romanzo. Massimo d’Azelio ammirabile nello scrivere, co- 
nel maneggiare il pennello; che bell'esempio non è egli mai 
all’italiana nobiltà ! 

XIII. Bella copia di Schiavoni fatta dal Joris seguitava. 
Commendevole per vivacità di tinte, e per colorito felice, 
essa ricordava ade uscia da Veneta mano. 

XIV. Nascondeva a cagione di modestia il suo nome va- 
ga donzella, che pinse sei quadri di pu, tre copie di Ca- 
nella, e tre altri originali, uno de’quali rappresentante una 
veduta del lago di ,Garda; ma tradì il suo segreto la meri- 
tata fama del suo valore, mentre Verona ricorda con piace- 
pla virtù ereditaria della contessa Teresa di Serego Alli- 

ieri. 

Il nobile giovane Alberto degli Albertini presentò un 
suo primo lavoro ad olio nel ritratto d’un suo amico. A chiun- 
que lo riguardasse non sembrava quel quadro il di lui pri- 
mo lavoro, e noi quindi dobbiamo encomiarlo sinceramente 
affinchè si perfezioni in quest'arte bellissima ad onore della 
sua patria. 

Due copie di paesi del giovinetto con Giuseppe Nuvo- 
loni ci fanno presagire assai bene di lui, e viviamo sicuri 
che queste nostre speranze sì avverranno negli anni avveni- 
re, allorquando libero di altre cure più gravi, potrà tutto 
dedicarsi a soddisfare il suo genio. 

XVI. Quanto sia provetto e valente nel dipingere pae- 
saggi Lodovico Macanzoni, oltre il provarlo le molte repu- 
tate sue opere, lo dimostrano ad evidenza venti quadri per 
esso esposti pieni di molti pregi. T'ra questi meritano singo- 
lare menzione quelli, che rappresentano i Veronesi nel 1797 
3 maggio all’assalto del Castello Vecchio, del qual subbuglio 
il dipintore fu testimonio di veduta, la Chiese di S.Zenone in 
prospetto, e due paesaggi assai commendevole per la finezza 
e verità del frondeggio. Nè degenere certamente daljpadre 
esser potea il suo figliuolo Domenico, che diligente copia of- 
friva di un quadro di Ronzoni, rappresentante il ponte di 
Castel Vecchio. 


XVII. Approfittò degl’ insegnamenti del Macanzoni il 
giovanetto Conte Girolamo Giusti del Giardino. E diede 
chiaramente a conoscere, mercè un ,paesetto che dipinse 
con feclità, come l’amore per le arti belle sia ereditario in 

uella illustre famiglia. 

XVIII. Da chi mai non è conosciuta la contessa Cla- 
rina Mosconi? Chi mai può ignorare il suo valore nel di- 
pingere e il suo.caldo amore per la coltura? Tenera di 
patrio amore volle anch’ essa esporre un’assai bella. copia 
di Vestapen, e la veduta del Ponte Nuovo presa dalla così 
detta Binastrova. 

XIX. Di Giuliano Solferini lodaronsi quattro minia- 
ture, che piacquero, e particolarmente le Grazie, ed una 
Speranza che si riposa sull’ ancora. 

XX. Dell’infaticabile Carlo Canella erano vent’uno i 
quadri. In questa famiglia, cara alle arti ed agli studi, vuo- 
le giustamente locarsi gran parte della nostra gloria ve- 
ronese. ‘l’rattosi ad emulare il fratello , quai rapidi pro- 
gressi non fece mai in breve tempo? I migliori pezzi ci 
sembrano la Sinagoga di Verona nel funerale di sua Mae- 
stà l’Imperadore Priibosta I, la veduta della piazza dell” 
Erbe, la Cavallerizza militare nella cittadella, e l’ingres- 
so al Campo Fiore. 

Poche sono le mende, che riscontrasi in questi qua- 
dri. Noi che siamo ammiratori sinceri del suo molto va- 
lore, non possiamo dispensarci dall’ osservare che talvol- 
ta i vestiti sono troppo uniformi che in tal altra deside- 
rerebbesi miglior graduazione nelle figure. Ma questi sono 
nei che vengono oftuscati dali? esatto complesso che ri- 
scontrasi nei quadri stessi, nella ben intesa distribuzione 
delle tinte, nella naturale rappresentanza delle figure, ed 
in tanti altri pregi che lungo sarebbe l’enumerare. Al Ca- 
nella è poi riconoscente l’Acccademia di Pittura pel mol- 
to interessamento che dimostrò nel prestarsi con ogni ze- 
lo ed amore a secondare le generose intenzioni di essa. 

XXI. Luigi Zampieri, di cui facemmo onorata men- 
zione tra i premiati, espose una copia ad olio di un ri- 
tratto , opera di Paolo Calîari. 

. XXI. Finalmente dobbiamo ricordare un somiglian- 
tissimo ritratto di Bernardino Angelini valente naturalista, 
e dotto scrittore, eseguito dal Professore Molteni di Mi- 
lanno. Esso è assai ben condotto negli. accessorj ; somi- 
gliantissimo nella fisonomia , rappresentandolo in quell’an- 
no, in cui intrepido esso saliva Etna. Un lavoro di Molte- 
ni non può che onorare qualsiasi esposizione italiana. 

(Sarà continuato ) 


ACCADEMIE 


ACCADEMIA DE’ LINCEI 


La illustre Accademia de’ Lincei , che riunita per la 
rima volta in Roma nell’ anno 160% per il genio scienti- 
co del Principe Federico Cesi accolse i più celebri scien- 

ziati fra suoi membri , de’ quali a_cagion di onore non 
dee dimenticarsi un Gallileo ; nel compiere del decorso 
secolo per l’inesauribile desiderio di rendersi utile ai dot- 
ti, che ha sempre animato il benemerito Professore Ca- 
valier Sarpellini , tornò ad esistere, ed a fiorire in guisa 
da non poco rivaleggiare colla primitiva istituzione. Co- 
desto rinomato restitutore de’ Lincei, di cui il solo no- 
me è un elogio , ascrisse non a guari nell'Albo de’ Soci 
il chiarissimo signor Cavaliere D Pietro Pulli di Napoli. 
Questi per dimostrarsi non inoperoso Linceo, offrì in do- 
no alla Accademia una macchina, cui piacquegli di asse- 
guare la denominazione di sfigmometro; poichè appunto da 
essa si calcolano i gradi di celerità del polso. Questa sco- 
perta , la quale diè luogo alla cognizione di un Plagiori- 
smo fatto da un oltramontano, rendè giustizia al di lui in- 
ventore del vero merito del cavalier Pulli, del nome di 
cui, più volte le opere di scienze si sono adornate, e con- 
fermò le distinte accoglienze ch'egli nella dimora in Roma 
presso tutti i dotti ottenne, meritando specialmente di es- 
sere insignito dalla sovrana clemenza di Gregorio XVI. 
del civile ordine di S. Gregorio Magno. 


EZIO SE DESTRI SII NEVE 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


